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AL MOLTO MAG. 

• ET ECCELL." 

S I OTTAVIO F A B R I 

, ►t),wAisiV il Gì M iQt. HO N O R A N D O. 
i<!«vvi\.-);;-A:\*Vinegia. 

OLTO Magnifica Signore honorando 
hi neduto ti nobiltjjìmo p enfiero di V, T / 
ntl fnoiett&che ti ptaàiute mandarmi , , 
^ ho àefiderato di haiéere tanta efpc^^^ 
rìenT^ nelT opere Geometriche^ che pa^ 
tefp di lui i pieno conojceret artificio^ 
^ et lodarlo ; tuttauià con t aiuto dt queL 

ìapoca Teorica iche ne* primi annidi miei fiudiapparat^hoca 
nofciuto ch'egli eviene da buonmaflro^^ che jperare fe ne de 
grandtjfimo fr utto'.t antopiìì che quefioi altre sì parte d^alcié 
ni njalent'huominiyche Ihanno^f^ T^edutOy ^ lodato :frà 
gh altri il Signor Duca mio Signoresche fiióle in quefiu forte 
di C0fi hauerne non mengiudicio^che guflo l'ha ^isio ^olen^ 
tieri^mcfftrando di tener honorata^e^frefca memoria di V.S. 
'^efierta percomplir à quello che ro defìdero^che li mandajp 
un mio (come t amico fuo O* mio dice) bellijfmo Sonetto per 
hohorare il fio nome/^ la fua fattica : quanto al S onet^ 

j ioch'erd 




td thUra in mU mino io Ìlio' [erutta,^ mindolo ijuì cingion 
to,mx à quanto à qinl belli jjimo^cbt^^ien da ejfaamuadc' 
/deratos anchoré, chi^m^ fia wge^rjatodf fi^rlf ^l mi^ton, 
cinger me fi fot effe , mented^mMé pcrcèechttjbnoukfetn^ 
tre m mia mam,&* fere he rroftsf qo d^^hentguo tnfiiéf 
(0,0 da cervello difffofio runa fiata meajto che t altra non^ ha^ 
potuto peramentHra adempire taltrup^^mi&Jefidmo.peri- 
ctò cljepojfo dtred'hauerlo rubktto Me tanufokatudim,& 
sì dmerje.che forta fico U edrica chfio tengo. Meramente non , 
fi ftiò efere tn ^un mede fimo tempo buon S egretario di Prtn 
afe, delle Mu fi, che altra ragion di fiato non hanno nel 
gouerno del lor T>arnafi , chel ft^cer^,, ^ ti foU^ s co fi in 
tutto contrarie à chffcrtue.k cbkmttn^fif à chi ^vtue di pen 
fieri fimprtmioft. In fommaV.SJacceki.ficom'^^^^ 

toflo per pegno di buona ruoIùntÀ, che per farto di buon Pof J 
ta,e^fitn altrolu fui feruir e dirò f tu tofiolì ufficio mio, che l 
moinmno , mi comandi infieme con Umico liberamente fi 
come ì per fona che malto Urna , molto Bima le OHrti 
deltrvno tsfdeWaltra^che farà per fine deUeprefenti colba 
tiarle la manoso* pregarli molta felicit à . 
Di Ferrara Ui^M Noumbno .... 

I^i l/. S. molto Magnifica,^ Eccell. 

Affcttionatijfimo perfiruirU 

Il QiualierCi^mn/, 



Al MOLTlO mag' 

S I G* Ù t r A V I,0 F A B R I 



Il Caualier Guerini. 




VEL SaggÌ0,à cui fi* Iteut ogni gritft 
tondoi 

, f he'n Siràcufc hebbt U tomba^t'l nu 

do; ■ — ^ 
tA cuumancoj^el '-ver ne forta il gru 

do i 

Ter mouer queHo Mondo un'altro Mondo i 
S'hor uedejfe dtngé^o àltOiC profondo 
'Breue ordigno^ ma^^r^efe a Topraj £ fidQ 
Dar legge à monterà ^aUe^a fiag^ia^à lidoy 
E penetrar de t Oceano il fondo , 
DiriasTictedoye sà t eterea parte 

Riuolto bauejjl il tuo gran ferino FA BRI, 
Ter te ^ià fora annouerato ognajiro j 
Seran gUfrttti tuoi norma de t arte , 
€ome fe* tu di più famop ?abri 
L unico FatrOjC d'Archimede il maflrew 
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AL MOirXQ Mà& 

SIG OTIAVrO FABRI- 

>i Agòftinó Michele, i z 

'ALMA eccelfa dfvoiFABKI di. 
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CoMpreJo ha già ton Jourahum^n pen^ 
Ghuinto fpano del Ciel queH'HffpiJp^^ 



e a not njictno • 



Circonda^ e quanto 

E altrui dimoflira quaruU pellegrino 
É difianté dal cor ^ròtèriéOi e, ^er6\ 
Come da t unlonian t^kro Jentiero , 
Che quel felice fa^quefio mefchinó , 

^en deuea poi codi si mirabil Arte 

Formar HromentOy e farne donò al Mondo , 
eh' ogn altro opti co facilmente atterra , 

Con cut ogni dtflan?^ à parte à parte 
Certi fcoùriam^ond ella ^a fecondo " 
Metro del Ciel^ de fhuomo^ e de la urta. 



"k^'L A V T T O R E. 

^^iouanni Contanti P. 

ER dimnHrar fotnmafolfanT^ Gioue 
Col ^Zfoler fol produjje alto^ e profon* 

E immenfo fuor di se qucjlo gran Mon^ 
do 

Ch'ogni human /guardo à mrauiglid 
• '^fnoue, 

E tu F ABRO diuin con ^aricy e nuoue 
tArti^ hai formato d'affai Itene f07ido 
Strumento talyCon cui fcorgo hora il fondo 
Di ual profonda^ in non più ridite prone i 

2^ e m'i nafcoflo de* più alti monti , 

E iimmenfe campagne il capo, e il fine, 
Chel faper giunge ^ oue non giunge il piede 

Telici inchiofiriy coptofi fonti 

D'ogni noftra EccellenT^^che confine 
Hauete quanto il Ciel in si poffede. 



DEL 
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DEL MAG SIGNOR 

GIOVANNI DALLA TORRE 

TREVIGIANO 

SIG. OTTAVIO FABRl. | 

VESTO Fabro gentil jch'inctsdcii ' 
Ima 

D^n dofra, ma t ingegno , e filo ajpi^ 
ra 

tAl fommo dethonor^ sUl mondo am^ 
mira , 

Ci) udir fa le fue lodi in profa^ e in rimd. 
Sluefl$ fenT^ faUr ti guida in ama 

De gli alti monti @^ d ognintorno gira^ 

Con faldo mede y e fin dou occhio mira^ 

Comfrenae chiaro^ ancor che lontan clima ^ 
Con quefto annouerar ti moHra , e infigna, 

^el eh' è infinito , e i pefiy e le mifure^ 

Formati , e facil rende ogni fiia parte . 
Va quefio hai la dottrina , hai le figure 

Corri(j)ondentiy e tale in fomma è tarte. 

Ch'oca non e di maggior preggto degna. 

AL 
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AL MOLTO MAG. 

SIG OTTAVIO FABRIt 

Asoftino Michele. 

I A" emulo , hor maeFlro 
Sei FABKI di Natura. 
Stima Ella nell'huom nobtl fattura 
L'occhio s e pur fi r^ede 
Od in remota , od in nafiofia parte 
CU fa in <i/irtòdi tua miraétl Arte , 
Che fiienz^ gU concede 

n^'ogni gran Jpatio , ch'in lor chiude^ e firré 
Il più alto ctH^ c la ptìé bajfa terra . 
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DEL MAG SIGNOR 

GIO. BATTISTA ALEOTTI 

D* A R G E N T A. 

•4L SIC. OTTAVIO FABRI. 

ENTRE quMn wue, & fimpiterne cdru^^ 
Spieghi f concetti al granct Eiécltde eguali, 
E A BRI 3 (HJ infegni à noi di f}>tcgar Ca li 
Al [e gnomone perfetta aggwn^ L'Arie^ 
gli Etiopi^ à tOrfe in ogni parte ' *^ j 
Vola tua famay onet è che gl'Immortali 
S noi don Vinegia^ con le man reali "r^ 
A te fuo Figliò^ e glt honor fuoi compartip^ ^\ 
Felice tCyùen quattro ^olte, e feij ' " • 

Che'n co fi ruajloy e s\ profondo mare 
'R^te gettar' acconjentirno t Dei^ 
Nel qual chi pefca i dì non praua rei 
Come chi m picciol Rio ccnuien pejcare 
Sof^mto da Jiioifati ingiù fli, eret. 
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ALLILLVSTRE. 

E M O L T O R^^ S I G^^ 

ILSIGGIO. FRANCESCO 

candì NO, CANON ICO 

D I T R E V I G I, 

MIO SIGNORE OSSERVANDISSIMO- 




*Inuentlone clclla Squadra Mobi- 
ICjda mCipochi dìfonOjCon ogni 
mia maggior diligenza e di pen- 
na, € d'ingegno, data alle Stam- 
pe per honorare, quanto ho potu 
to le vigilie, e le fatiche deirniu- 
ilrc SignorMarc Antonio Gandi- 
no 5 Tuo Padre, Matematico Eccellentiffimo, e di 
acutilTimo ingegno; dalle quali, la detta Opera è 
fiata e ritrouata, e formata, & a me dall'amor fuo 
ringoiare conceffa, perche di lei ne facefTì nobi- 
liffimo dono allVniuerfo . Ho giudicato più con- 
uenirfiàVoflra Sig-ìllulire^e molto Reuerenda, 
che ad alcun'altro, come à Figliuolo, &r non inde- 
gno di tanto PadrC;C della memoria di lui merita- 
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mente offeruamiflimo. Quefta dunque, Voftra Si- 
gnoria Uluftre, e molto Reuerenda, non hauendo 
hfguardo à qualche imperfettione^che poffa ef- 
fer cagionata dalla trafcuratezza altrui, habbia 
grata ,& difenda , non come cofa mia, ma come 
cofa ch'io reputo fua propria , effendo il prefen* 
te Libro inuentione, e fatica, come fera d ogn*al- 
tra cofajch'io manderò fuori,deirEcceIlentifllmo 
Sig. fuo Padre^ & con tal fine le bacio con molto 
affetto le mani. 

DiVenetia,il di primo di Luglio 1 

Di V. S. llluftre,& molto Reuel*. 

Affettionaiifs. Seruitore 



Octauio Fabii ' 



AL MOLTO ILLVSTRE ^ 

SIGNOR CVRRIO 

B O L D I E R. r ' 

Compadre^Sc Signor fuo Oflcruandifliino. 





R A tutte tdì'ti Itl^cralf molto lllujìre Signore 
tùuna è più diletteuoUyèpiànohile dell' JJlrolor 
gii^i&cht ma^ioì tneme gli occhtdeL 
t intelletto alle co/e Diurne ^ ^ che in miglior 
modo partecipi della natura, della faptenz^^^ 
67* che più atta fi Jimojiri à far cono/cere tJuttore di qtiefià 
tnarauigliofa machina dellvniuerji , hauendo cf?a per oggettq 
rc/n corpo nohiltjjitn^i che è il Cielo, del eguale chi njolejje Jeguire 
r opinione di Platonici , niuna co/a èpiù jtmile alla Diurna ?iatur 
ra y per ciò che ficome quejìa è femplice , tndiui/iùile, lontana d'o^ 
ogni contrarietà , e libera d'ogni corruitione ; parimenti , // corpo 
celefie none fémpòHo di quefla corrutibil materia, e lontanna 
d^gni mi[iiom,(S* indtutfiyile:,e libero, dognt contraria qualità^ 
dijlrutirue d ogni forma firitroua, in oltre fe la fapieni^aè una 
Vi* a B cogni- 



cognitione di quelle cofe , che fono Jèmpre , e t Aflrologia contenta 
piale cojìdel Cielo fimpre HMi , ferme ; potraffì dtre con 
ragione , tra tutte t Arti,',h\lU è più partecipe di fapien-^a , ow- 
de diceua ejjo Platone , che era vna ctffa f spienti jftma 3 l^ylflro- 
logia . Seiinnaue tra tutte fJrji liberali e più eccellente , tra 
le parti di lei , quella de ejjer giudicata più degna ,per lacuale gli 
la^wi/ii h^nna cognitioni del nunj^erOyde rmotti^de gli aff etti, dfl^ 
lilluminatiom , e d altre [tmiU perfettiotii delle celefii sfere . La 
onde benché l\4Hrol(^ta centimplatricl coppieri f! pellegrini ohiet 
ti , nondimeno perche l'operatrice le da quefìa cognitione col we- 
^0 de diuerfi flupendi Hromenti .parte Aìohili ^ C'parte immO' 
bill .pare che di nobiltà quajì pcoga.reggt,e perciò nonpojjono mai 
ejfr lodati à ba[ian:^a coloro^ i quali di loro furono muentori , 
poiché con fi Joprahumano aiuto y Ihuomo ftandoquagiù in ter^ 
ra mifnra tutto ciò che è la sù uijìbile neVieli : oltre le cofe che 
forgiamo qui giù in Terra . Il principato della qual lode da- 
re fide ad Jna/imandro , il qual inatiT^i ad ogn altro fahrico la 
Sfera , e ritrouò il Guomone per ojpruare^lt Equinotij, e le con^ 
u erfìoni del Sole . La onde conofcend'io quanto di beneficio queHi 
(iromenti pofono apportare a quelli ch'attedono adojferuare i cor 
fi dette ftelle , egli affetti de fegnicelejìh ì motti^ (<r i mouimenti 
delle Sfere J^alte-:^-;(e'y e g}'ande:(^e loro\conle lor difìan-:^^. 
Spinto dall\imore ch'io porto àprofejfori di queJFJrtej quali han 
"no am o diletto oltre le cofe celefii d'tnuefltgare ,e faperele ^ere^ 
e più projfme mifure di tutte le cofe fulunari .fottopofie alla ny/- 
fia nojìra , ho voluto mandar tn lucequeHo firomento della Squa 
dra mobile , il quale Jpero douer effer grato ad ognuno ,fì per ar- 
tificio y come perdutile fuo, efendo che col di lui me^p fi può fa-- 
re, e fpere tutto (j^u elio ^ che con ogn altra forte di firomento Ma^ 

tiematico 
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tìfematico fin ima aioperato fi è fMld;àn:(j iif co quello Jt può ci^ 
che no fi può ejfeiimre congU altri Hromtth pliche eltrc lufo cqu 
la Teortca/adopra con ma femp/ke prattcAj(s^ fi forma con /'/- 
Hejfi) tutto qufl/o^che s'ha adoperato con Jui, e fi con flit u/JJc ogni 
forma^ e fi)rte d angolo, e fi comprende Qgmproporttone ^fi sa ogjfU 
diHanT^a^ cosjin lunglets^a come in larghe^^^a^Mte^^a y e pro- 
fondita ; fi forma ogni corpo , fijfi ogni operatione .ficome dalk 
fegucnti dimoflrationi fi fttopre : oltre alti e mnumcrahili cjfet-' 
ti : conforme all'^firolMo y Holometro^ ^adrantc , Bacculo , 
Kadiolatinoy Buf ol/a'viua, e mcrta, Uuello^ altre tante forte 
dtfimilt firome tifar fi può, ^ a lor fmtglian^ adoperare ;fico^ 
me in alcun altre mie opere fin per dimofl^^re^che no è il più giù- 
fio , commodoy facile, ^ vtile jlromento della Squadra Mobile , 
Jperimentato da me nelle maggiori mie imprefeycost puhliche, co* 
mepriuate, per lo corfo de tretacinque anni,ch'io feruo quejìa Se- 
renijjtma RepuhUca mio Principe Naturale ^c^p* altri Principi 
eflerni (ficome ilei è ben noto ) colquale (ìrometo pojfo dire dha- 
uer fatto marauìgliare molti più intendenti diqueHa prof fifo- 
ne. Et perche ho prefo qucfta fatica per amor de Virtuofi, 
pergiouare anco à quelli, i quali non hanno teoricamente impa- 
rato quefla fiien:(^ayma oprano con una fimplice pratica.ho volu* 
tofxre fcielta di quefio (non ancora pofio dire d^ altri conofciutOy) 
e m'ha parjo conueniete^che la medefima m'apporti qualche frut 
to di armene quefio è tamicitia l era, e la feruitù perfetta : la onde 
benché io fappìa la molta beneuolen-j^a , che mi porta V. 5. molto 
lllufire dtmoHratamt in tante mie occorren^^e , e t amor e che tiene 
'verfodemieifigliuoltyefigliuoleypurem^ha parfo di confermar- 
lo, e farlo così perfetto.chegia mai difip}luernon fipofa col me^o 
di quefìe mi epoche fatiche, lequali non folo a lei dedico y e confa* 
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ero come a mio perpetuo Mtumdtè, m ancoà lei rac comma Jo, 
come imedentcy f{) ornata dogni virtù^accioche protette dalt om- 
hra della fua nohdta molto lUuBre , e per lettere , e per armi sfre- 
no dalle lingue de maldicenti difefe . U fi degni dunque d'ac^ 
cettare d dono , non guardando alla picciole:^^a di lui , ma alla- 
vimo mio , che riuerentemente le of eri/co con ^ual fine le bacio la 

n^irtuofa dejìra. 

Di V enetta il di primo aprile 159?- 

Vi Vojlra Signoria motto llluHre . 

jìffettionatijftmo Compadre, ^ Seruitore 

Ottauio Fabrii Ingegnerò Puhlico &c 
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I L E T T O R I,S 

OTTAVIO FABRI. 





ROPPO grauc perdita farei pruden- 
tilTimi Lettori, fe procacciando iod'ac- 
quiftarnome di Virtuofo col fcriuere, 
ottenesfi il titolo d'ingrato col tacere; 
permettendo, che creder pofla il mon- 
do,che quefti inchioftri , che più dell'altrui fopra huma 
no valore,che dal mio hnniano ingegno dipendono , e 
fcaturifcono 3 habbino per fola origine loro la mia pé- 
na. Però come le ftelle non men giufte5che rilplenden- 
ti dimoftrandofijhan lafciato al noftro intelletto appet- 
to fentiero per cui chiaramente conofce, che il loro 
fplendore fono gratiofi raggi del Sole in lor con liberal 
modo infufij così io confeflar pur debbojche le prefea 
ti fatiche di Mathematica da me in cotal guifa difpofte, 
fumo ammaeftramenti del Signor Marc'Antonio Gan- 
dino di gloriofa memoria , padre veramente di quelle 
nobiliffimc.feienze, e tali fono alcun'altrc mie compo- 
Ctioni,lequalifpero tofto vedrete colfauor diuino . 

Seri- 



Scriucrci delle Iodi di quefìo fpiritofoblimeperdimo- 
ftrarmi^rato di tanti benefici riceuuti, fe quefto pic- 
ciol foglio haiieffe ad efler vn ampiffimo volume;ma ciò 
non eflendomi conceflb 5 pregherò il Sommo Iddio, 
che rimunerando la fua poflanza eterna ciò che no può 
la mia volontà frale , gli conceda quella compita felici- 
tà , che donar fuole a' fuoi più cari . 
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RAGIONAMENTO 

D'ALCVNE COSE 

Che fi debbono faperc innanzi alle mifure Geometri- 
che fecondo lopinionc di buoni Auttoii. 

EOMETKlÀ dunque e vna /cìen:(^a del^ 
le grand€^:;(e,f^ delle forme y che fono coment^ 
' yt fiate in quanto alla grande-^a loro : imperi 
queHa Sàen%^ (femplicetnente io parlo ) prefc 
il nome Greco dalla mtfura della Terra sper-- 
tioche yy^j Grecamente fymfica terra in volgare Italiano ; 
ju'irpov mtfnra: Onde Geometria ^ quafì mifuradellaTerra . 
Egitijper lo kifogno de partimento di Terreni della Terra , ^ven-- 
gono chiamati gli muentori di queHayprimteramente col teHimo* 
ìlio djlforabio yche il Nilo nel tempo dell inondatione copri u^ 
€ol terreno y che feco portaua ;(frgli Egttij con principi] da Geom 
métria di nuouo li dipartivano ritornando a ciafcuno il fuo . 
Nondimeno tene he ella fa Hata primieramente trouata per U 
commodita del mijurare la terra^ ^ indi habbia prefo ti nome ; 
pure da pojleri , che più diligentemente ricercauano le fue ragio- 
ni , ad alcun altre cofe "Utili cono f iute , ouero di piaceuole ejjcr- 
cttio Himafe ^ e Jiata accommodata que^A fpeculatiotu , Ne i 
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» L'VSO DELLA 

cojaii rnerduigliarfi y chequefla come altre fcicn-;^e hahbia dàl 
hi fogno Saufito frimipio j pot che in quella JlcJJIi maniera ydjap- 
preJSo Fenici per le mercantie , camhijprefe principio un cono 
(cimento certq de numeri i così^rz/erameme appref'o gli Egttij lé 
Cieomctria per la ragitmè ^gia rammentata nacque . Luttlnà , 
e l bi fogno conofcerai prudente Lettore con tejperien:!^a , quando 
con r ijìrumento imparerai le maniere del mi furare, Certoìnen^ 
te ella manifefia molte arti : la Mtcanica y la ProJ^ettiua , -f^ 
quelle ancora, che fanno hfogn» al fiuer humano-: Ptrcioche 
gliinHrumenti daguerraje Machme^gli Arieti, / Forti con le 
regole di quefta Scten:(a fumo trouatt , fahricati ; cono^ - 
fiiuti i cor fi delthore^O* ^ fi^' di luoghi con le mtftre della terra , 
e del mare , §luejìa trouò la bilancia^ con alcuni modelli ma 
nifefto agli occhi delle genti l'ordine deU'ojniuerfi ^ fece pa- 
^lefe ancora l'ordine de tutti i corpi celejli ; cioè la lontanan:^a, 
f la grandcT^j^a de Cieli , delle Helle ; ^ apprefe molte cofe , 
xh'erano afcofe dalla depocagine, dall' tgnQran:^a de gli huo- 
W«/ ; ^ qutlleycheda fe Jiejfe non portauano fede alcuna, rC" 
feprohaLiU . Dicefi dunque che Talete Miifio fk ti primo che 
andò in Egittoportò indi in Grecia quefla Scienz^a trouò mol 
te cofe a lei partmenti . Et dopò lui fu Hudiofo dilla GeomC" 
^ria Amen fio. Seguì poi quejìo Anafagora CabromenioJTeodc- 
ro Cireneo: Ala primiero de tutti vie» detto, che Ippocrate fcri^ 
uejfegli elementi della Geometria, A queRipoi fuccededo Pla^ 
^one, e tacrehhe de grand jjìmt fondamenti -, C;* oltre di quello 
wolt altri : onde da pot tutti Euclide raccolje gli elementi , 

Due fono le j^ttie della Geometnaja Teorica,^ la Pr attica^ 
LaT corica e quella che fio conia f^eculationedill'imeUettomi^ 
PS le quantità , le frofortiom , O le mifure loro . 

' £tU 



SQJ7ADRA MOBILE. ^ 

Eth Prattica quell'altra che cifapalefe con Pe^erienT^a Jel 
fenfo fnifurando la quantità d'alcuna co/a no prima conofciuta. 

Le maniere del mi fu rare fino tre per lo più vjate . Jltime* 
fria, Plantmetria,Q^ Stereometria . LÀtimetria tratta delle 
mt/ùreiuna quantità fecondo una fola dtut/ione .Jòlamente fe^ 
condo la fua longhe'i^p^a^ . 

La Planimetria poi ragiona deOe mifure della quantità fe^ 
condo longheT^^ia^O* largheT^^a^ . 

Et la Stereometria delle mtfure della quantità fecondo lon^ 
ghe:!:p^ajarghe7^a,& profondità ; detta; ^iproc.Grcca 'voce, che 
dinota fodo ; ^ MtPfov, mi fura, quafi mtfura delle cofe Sode . 

Perche diciamo tutto ciòcche ft jìende in tre maniere , ouer9 
mifure ; cioè tutto ciò, che fi flende m lQnghe:^:^a, larghe':(^a,& 
profondità . 

Con la prima manierami mifuriamo Ulonghe-2:;;^a delle li- 
nee ^con la feonda lemtfure delle fuperficte , con la Ter'j^a le 
m fure de' corpi , 

Dunque mtfurare una quantitày e trouare quante fiate in lei 
entri qualche quantità f amo fa; ouero quanta parte ,ò quante 
parti ella fi a d'una quantità conofciuta . Ma le famof quan^ 
titàfono quelle, che fono apprejfo ciafcuno, ouer molti conofciu* 
te ; come fono il Dito , // Palmo , // Piede , // Cubito , // Pafo , 
la perticarlo Stadio, d Miglio, la Lega , &Ultre à quefiafimt^ 
gitanti^ 

Ditoè la più piccola mifura vfata da gli antichi nelmifurar 
lepojfeffwnh ft) contiene quattro grani dorico; ^ ìpofia m lar* 
ghexx^ dtqueflo modo . 

Il Palmo tiene quattro dttOj . 

il piede ha quattro Palmi. 

C tiCuhito 
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Il Cuhìto Abbraccia vn Piede, & me^o^ & è da molti chia- 

fnato Vlna^ : 

Jlpajib ha cinque Piedi. 

La pertica e diecipeda , ouer ra^io è una uer£a lon^a conti^ 
nenie dieci piedi ; onde'vien detta diecipeda^ . 

Ala Pertica fi dice qua fi porticadal Portatore ;percio cheque 
fia uerga mifuraìfice , è portata dalla mano del mifiératore., nel 

mifurar de Terreni . t \ 

Lo Stadio riceuepajfi centouenticinque , dicejjt, che egli e 
mmmato Stadio dallo jlare ; fia ò che tgiouani che correuano.mi 
furato quefto Stadio fifìauano , opure perche Heocale primo de 
tutti notale quejlo J^Mio ftandofi^ che m unfol fato hatiea tra- 
fcorji. 

Miglio contiene otto Sta Jij, che fanno mille pajfi onde uien 
detto miglio. 

Lega riceue un miglio , ^ me^o .perctoche finife con mille- 
cinquecento pajjì . 

Trejono le partì delt Ahimetrià : una delle quali 'verfa di in^ 
torno le mifure deltalte:(7:e , fecondo la longhe^afolamente^ ; 
L altra dintorno le mifun de piani fecondo folamente la loro lon 
ghei^-^a, e:sr la teri^x d^ntorrjo le ìn fure della Profondità. Non- 
dimeno generalmente iprmcipij fonogl'tftefi di tutte le parte del 
m furante, percioche come s ha nella F7fca, ciafcuna vi/ia 
prendendo le (fede delle coferuifibilt è cagionata di dentro, fi 
comprende /otto w certo Angolo accuto , la quantità della cofa 
uifibdc prefa per hafe,(<r quanto egli e più accuto, tanto minore 
è giudicata la quantità dalla ragione fecondo quel principio : jd 
uno angolo minore corriJ}ond e una minor ùaf^: f0 inque fama- 
mera nehedere dell'alte:(X^Jalte:(X^fi pigliaper una linea drit 

ta , 
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td^tS^lo S tatto per una/tra, c> U linea del ttedere (t prende per 
la ter^a , conle quali tre linee fi dtjegna un triangolo d?ittiltneo\ 
0* drìtt angolo . Et così ciaf cuna aice^'^a da ejfer mifurata (^ne- 
ro j^atiOtò pur e prò fondita fi de fempre pigliar come linee dritte , 
come e manifeflo, ff) fempre lalteX^a con lo (j^atio fanno unan 
golo dritto . ciò e. c. come nella fguente figura difegnata con /'a. 
B. c. fj^ fempre talte^^'^a con lo jfatio f^nno un'angolo dritto 
cioè c. (^alcuna uolta fiotto l angolo B. io conofco Ch.CQ) al- 
cune altre fiotto /'a io ccnofco il b. c. &inquefia maniera fiecon-* 
da la picciole'^:(a di quei dui angoli accuti» A. "b. fi come la co^ 
fa maggiore , minore , (f-) quefio mediarjte ti fienfio col dtfcorfo 
della ragione , come fi caua dalla Prejpetiuéu . Ala perche non è_ 
^^eramentepojjilfite cheH finfo ^ & la ragione conofcano la uera 
quantità dell'Angolo accuto uariato, perciò farebbe cofa difiici" 
Itfiima mafftmamente con la fola ficienT^a della prej^ettiua cono- 
fcere la c crtijfiima quant ita d una^ , 
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Onde gif antichi mifuratort ielle cùptrouarono Parte con alcuni 
Jìromenti Jrtt fetali , mediante U quale fi conofcono con certez^ 
^a la grandeTX'* delle coJLt . Ma fino gli Hromenti di quejìa 
forte molti , Cr farebbe c o/a Unga , & dt fiale il dire della Fa^ 
brica , ft) dell'ufo dt ciafcaduno , però io ragionerò ^ ^ dimo- 
Jirerò folamentedt queHo della Squadra Mobde^. 

Parmt anco à propofito dt ragionar prima ch^to ut entri di mol 
ti vfi, coflumt d<;l mijurare , fecondo hjferuan:^a dt molte 

Frouincie, 
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Prouincif , c> /uoght dil mondo, &màlJtmamente di queHi dei 
loJIaton${Ìro di Terra fermai , ma prima dirò de luogh ejìerni. 

K O M A. 

Et diro del Palmo Romano antico (t parte in dodecioncrtS 
dette polf , e> ipol/i in quattro minuti , diect palmi fono una 
tanna , ^ la canna (juattro braccia Tofcani . 

il Gtugero fecondo Plinio fono piedi i loJuppUcdto . 

Lo Stadio fecondo Plinio è de pafa itj. ctoe piedi 6m. J. 

FRANGIA. 

Piedi C .dt Francia fanno vno Tue fi, o Tefa . ^nopiede fi 
parte m 1 1 .polfi,^* ogni polfo in ^.minuti . 

V R B I N O. 

Il piede dV rimo ^ ouero della Marca fi diuide in onde 1 2.' 
Kst ogni oncia m ^.minuti, di ji4c/li piedi, 1 o.fanno una canna. 

FIORENZA. 

Il Braccio Tofano fi diuide in onde 1 ogni mia in 
Quattro minuti. 

CERVIA. 

A Ceruia p mifuraa Tomadure . Canne dieci longa 
Jtmllmente canne dieci larga fa la detta Tomaduroa . 

PESARO. 

A Pefaro pcoHuma pur cannt^ . La canna di lunghr^a 

piedi 
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^fieJl i $ ,ty^eannt± è^ Jvtff^e:^a fa una Piouina'Ja PJo^^ 
na fa cafnpt t^n'^ quJirte z "J^unelt.^l, PaJouam canne za da 
P efaro r/Jj?onJono pertiche ^i vn ter^ Triui^ìane, ^ le canne 
I O fanno pertiche 1 6 feHo, che fono campi uno quarti nulla 
Tauolc 115. Trii^j^i^fi^ fif. c 

TrouManfpch^Jecan^e loJt^Jup^he^iO, ^ lomlar^ 

S^^KK^ i// Ceruia ridotte alla mi fura padouana furono Tauole 
968. et alla Tnuigiana campi 3 quarti — Tauole 1 00. tre 

qu^tt ciò dicofer tntellige^a di chi no fanno queUemtfùre, 

F^E R R A Ai. 

Nel Fer rarefi s'of^erua mifiérar£ i T^rr^ni a Jldo:(<> , ilqua- 
le è lungo pertiche 66, piedi 6 onde 8. ^lar^o pertiche 2.0, 
allamfura Ferrarefiy le pertiche 6 G piedi 6, oncieS, Fer^ 
rarefi fanno pertiche 116. piedi 4 oncte 8 e mcT^o , da Roui" 
go . le pertiche 1 o della larghez^ del mo'Ko fanno pertiche 3 j 

piedi onde l e me\o che fanno multiplicateTauole 4091 

piedi 5 onde 1 . che fono campi 4 quarti 3. Tauole i o ì, piedi 
^,eun f e Po da Raurgo.le pertiche CG pìedu6 mete 8. F errar efe 
fanno pertiche 117. onc. 1 Padouane J.e perticht 2, o. delia lar-» 
gheT^a fanno pertiche 3 8 8 padouane , che moltiplicate fan 
n$ di quefie Tauole 4841 e un feflo , che fono campi j . quarti 
3. Tauole i 1. quarti unfeHo pur padoUani, 

il detto Mo:(o in Ferrar efe pur à mtfura di Terreni f fa 
flara 10. ogni Baro 4 /jfuarte , ogni quarta , quattro mo:(^et^^. 
cndeil Mo:(puiene adeffereTauole l 3 3 i unter-j^o Ferrar efe i 

MODENA. 
lìti Modonefe fiofferuano mifurare i fùoì Terreni a BioU 
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ca y la ^udle fino di Tauole jtja Tauola pertiche 4 ^uadre,Q^ 
iaf eruca Br^caa 6. della mifura Ài Modeiku . ' v 

CoHumafi nel Mantouano comprare i Terreni à Biolche , 
C^m 'tfurafi con cAue:^:(o da Braccia 6, la Tauola è di dot ca^ 
ue'^iper lato , loo dt dette Tauole fa a punto una di 
quelle Biolcht^, 

M I L L A N Oi. . 

§iu andò vende fi nel MtllanefeT^rreni y fi mi furano a pertt'- 
^ y ^pf^ nhi furar quelli ojferuano di fare una certa mfura del 
ta Zuccata longa braccia i z,una tauola dt Terra f facon quel 
la mfura Tauole fanno una Pertica^ . 

V E N E T I A. 

Sdnno ognuno che a Veneti a non fi mìfurano i Terreni fi non 
àpajji juadriypoi che non tifino pofie^ioni.ft) effo pafo fono k 
punto piedi cinfie Venetiani, ogni piede fi diuide m oncie 1 2. 
ogn oncia in 4. minuti , ogni minuto in quattro punti , ogni 
punto in (Quattro attomi , & quefta fottiLta ujafi più tofto nel mt 
furar tacque che t Terreni; ancora che m Venetiapoco fimi^ 
fura Terreno eccetto che i fondi de JlatijyOuero campi corte , ^ 
tìorti nondimeno per li lidi U intorno fi m furano Hortali X5^ 
Vigne in quantità , ma quafi tutte al modo dt Chto^ia città lon 
tana miglia 1 5 In circa nella laguna , C^ è il co^ujm mifurare 
le V Igne a Miaro , che fono mille Gchbi , // Gebho è una tauola 
de piedi 4 eme^^o Venetiani quadra, ^ nelfuo Dog.xdo di Ve^ 

netta 
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netta cùfluMaJJl à mifurarenel modo che fi fa, nelle Città che fò» 
no uicine aL Dogadf ^ciò è dalla parte uerfo Triuigi come sufa 
fui Trìuìgtam , cjT* dalla parte uerfo il Padouanò , come fi ufa 
fili Padouanò , ma' alle ubltè chi nonjpecifca nel 'vendere nel 
comprare nafcono delle contefe y et fempre è bene dichiarireà 
che mtfura nel contratarf , et firuaper auuertimento di chi non 
fanno . 

T R I V I G I. 

Si cofluma net Trtuigìano (Vendere i Terreni a campo , et fi 
Jileauendere a Zoia-t che è liftejjo, m fura/i con un compajfo 
detta pertica ouer pafo de piedi ctnque tuno , Et il campo ftm 
tauole i Tu 5 o.£f pafja J Treufant fanno pajji éVenetiani . 

Vn campo Triuigiano fa un campo , et uno TerT^p . Tauole 
46,padouane. Pertiche 899. Trtuigiane fanno pertiche 840 
fadouant^ • 

Il campoTreuifàno e largo pertiche 1 5. f lungo pertiche j o, 

PADOVA. 

CoHumajfi m furare fui Padouanò k campo y et ejjo campo 
Jonoquàrti^. lltjuartierofono Tauole ti ò. Tutto tlcampo fi- 
noTauole 840. mifurato con la fua pertica de piedi 6. ma pa- 
douani differenti dagli altri, et perciò che il campo padouanò non 
i più di pertiche (Quadre ò Tauole cerne f dice 840. <J0 pertiche 
inlunghe^^a et j 4. in larghe':^a : ouero 5 o. in lunghe et 
a 8. m largherà fanno 'vn campo . // (fuale proporctonato la 
TriHi^iono mn è più cht quarti } • Tauole iti. quafii 



Vicenza 



SQVADRA mobile; ij 
VICENZA. 

Sul vicentino mìJhrAp à campo,il quale fifa dì Tauole S40, 
ancora lui^cìoe J>affa , ò pertiche de 6 .piedi in lunghev^a paJSa 
60,^ in larghe-:!^ pajji i ^^f^Trouai che corrijjfonde col 
Triuigiano §luarti 3 . tauole 118. poco più . ma per ogni luo-* 
go i dt mifliero Jàpere il piede 0 dil pajfo , 

VERONA. 

Coflumajfi a m 'tfirare i Terreni a Campo , // quale fi fanno 
de Vane^c ^j^laV ane^afonno Tauole 5 o. tutto ti campo fon^ 
no Tauole numero 720. 

Jncora flfàm.u.CT* danari . Taréole ^.ded. reduti a ha-- 
'j^attini fanno jzo, che fono per lo campo mifurato con pertica 
dt piedi 6, Veroneji, 

C O L O G N A. 

Il campo daCologna ftmifuracon pertica Triuigtana perche 
le mifure fono 'vguali, ma il detto campo e longo pertiche 6 o,f^ 
largo fe non pertiche li. che fanno Tauole 710. Si parte in 
VancT^e 1 4. f Tauole 3 fanno una V anelai» , 

ROVIGO. 

NelPolefenediKoufgo u/a/t mifurare i Terreni h campo 
lungo pertiche 6 o,e largo pertiche i ^xhe fanno Tauole numero 
8 40. pertiche 6 o, di Routgo fanno pertiche 6 5 .padouane & 
le 1 4 fanno pertiche i^.evn fjfio pur padouane ^ ma per lo co- 
Jìume f fanno 1 5, percento dacrefamento, cioè campi 1 00» 

D de 
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ieKouigo fanno cAmfi i iS. padouAni. 

BADIA. 

In la Badia fi ha il piede uguale al fudetto de Rouigo. ma a 
fari una pertica della Badia, ne uanopiedi ^ t,ll capo f faper- 
4icheL^ lungo , pertiche i z , largo .pur de piedi 1 1. la per- 
tica . & ft dice pertica grojsa , che fanno Tauole z SS. e le per- 
fiche della Badia, fanno per quanto alcuni dicono pertiche 
5 1 .padoane, ma io li troupe '^lia d!fferen:ra , ^ però ciò non 
'fffeimo . 

F R I V L I. 

j . ^rima fi dcue auuertire che nel Friuli rui Jono diuerfe wi- 
fur e fecondo le Terre cajlelli , e luoghi della patria , che il mifu- 
ratore ne dcue per ogni luogo hauere tuona informatione , ma ne 
dirò di quanto io fo ; esprima a Portogruaro la [ua pertica uie- 
ne ad ejfere onde dot maggiore della pertica di Sejìo , ^7* pertiche 
Co. da Sejìo fono pertiche 5 % vn fejh da Porto , Cr TauoU 
S^O.daSeHo fannoTauole da Portogruaro .Et homte- 
fo che quando non ft fj>ecifica nel mercato a campo grande , 0 a 
campo piccolo ,s intende Jen:(altro à campo piccolo de Tauole^ 

840. che alia mi fura grande fono Tauole 1 1 j o. 

il campo di Fnule 6 Furiano amor lui come ti Treuigiano Jt 
fhiama Zoia , tS^ ì in lunghe:(p^a pertiche $0.^ tn larghe-^^a 
pertiche 2 5 . tr piccola lungopertiche Co^ largo pertiche 

i^.che fanno Tauolt 840. 

Il qmal campo Furlan» grande di Tauole I 25 ridotto al 
.Triuigiano. fiè campo uno quarti nulla T. 8 ^. dot fettimi pur 

Treuigiano , 
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TreuìffM» , ^ ciò fa detto per illumintrt chi non fanno. 

BRESCIA. 

^ SttojlumAnel Brefciano compwdre iTerrenia Pio. llq^uale 
Pio fanno TauqU i o o . U TduoU i uno quadrato dt terra 
de dot caue:(7^iper latto , dcjualcaHf^^o uiene ad ejfere Brad' 
eia 6 Brefaani y che per ejfcdicione freHa y fette adoperano dui 
fegnati a tracci , a piedi , (y* à onde ^ ^ fono quafi alla fmi- 
gltariya di due pìcchi , 

B E II G O M O. 

CoHumaJ? nel Bergomafo vendere ò comperare, ò comeuO' 
gliamo dire mìfurare tlTerreno a pertiche , ma con una mifura 
detta caue:(^o , lungo pur Braccia 6. (^uno (Quadrato di dot de 
detti cAuexx} fonounaTauola^&iTauole 24. di quelle fan- 
no una pertica . cofi fanno ancora i Cr emone ft nel Chrema- 
fco. 

Io haurei poHo molte altre mi fure^ ft) offerti ationi i altri 
tanti lochi , ft) anco haurei po^o la m fura di tutti i piedi quan^ 
do non fojjiper uoler toHo mandare in luce ufi altro uolume , che 
tratterà d'mfnite mifure^ ordeni , <(s* modi co fi generali , come 
particolari , di quafi tutte le prouincte dil mondo ; (y* però ogri 
uno fi contenti per ho^a , promettendo anco d aggi unger ui il mio 
trattalo in materia delle Acque , non fòlade tutti imari^flagnt, 
laghi , Fiumi , Torrenti , (ip* altri ua/t, ò recettacolt d acque del 
mondo y magli eJpttt,motii .Jiufjiy Refiuffi loro, come ogni 
fòrte di Acqua, q) cor fo di quella giujìamente, e^ realmente 
fi m fiuri , 07* come fi regolino , ^ il frutto che da effe ft pojfno 

D 1 , trare^ 
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trare , forji da altri non mai più intejo . Ma ritroUandoml ìo 
nel colnfo delle occupationi ,per ritrouarmi filo algouerno deU 
la cafa , ci7* a riparartni da lite , e trauagli importantifjimi ej^en- 
domi morto un fratello , et l'altro per lo mondo conuengo péióhora 
ad altro atendere , che però fe m queHo uolume farà corfo qual- 
che errore , non hauendo tempo dt correggerlo , ò fìadt Stampa^ 
tore , 0 fta d'mt agitatore o d altro , faro da ognuno fufato , poi 
cheterò lo riuederò , (^correggerò piacendo al fommo iddio 
dt tenirmt tn vita^ , liberarmi da perfectitori , acciò p-^fa an- 
coquejio rimanente di ejpi ritornare alla coruinua feruitùdique- 
(la benedetta Reppuhlica^, ft) al beneficio uniuerfale , con le mie 
profejjiom note ad ognuno . 
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STRVMENTO. 





KcorA che qui inan:(i troueraffi U dichUritio^ 
ne dello Srromenro della Squadra Aiohtle y o- 
uer Zoppa y Nondimeno à fatisf anione dei 
più J empiici uoglw dtfcorrere della Fahrica 
fuAy & dire come da me ne ftano Hati fatti 
molti , / qu,alt ho donati , ad alcuni Signori CoUonelli , Capitani, 
O* altri Gentilhuominiyaccioche nelle ior occafioni con la dichia- 
ratione^fenepojiano feruire .parte de quali fono Itati fahricati 
dame di cartone, parte in legno de Ctprejfo , parte in Rame,^ 
parte tn Ottone iCome a pitto mi ritrouo ti mio di prefentCyd quale 
per lo vero per effere di cofi eUlce mettalo mi è rtufcito più de gli 
altri, tuttauiayinan:!^i quefìo, me neferuiua dt quelli che mi ri* 
trouauOyò di Cartonerò di Legname y perche io ogn uno haueuo 
fatto giù fio, (p* con molta diligen:(^ay di cofi che ne d Sole neU 
la humidttàpoteua offenderliguardandolt però dalla pioggia ,0 
che per altra caufa non fi bagni , perche potpoHi al Sole y facile è 
che fi imberli , &JiJmartfcano i circoli, le Imeey f numeri , U 

lettere 
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lettere^de fono di mifliero fartfijopra : che quelli di mettalo non 
fono fotìopojli a (jueHi dtffettt, ma jlano fempre immutahili , di 
qttcfìo adunque di mettalo ragionerò Jafeiando in liberta ad ogni 
uno di fare ò farfi fare tifirumento à coglia fua conpoca ò con 
hònefta ff' e fa, poi de di legno ò altra fmil materia // /pendono 
mferieyche di mettalo oltre gli infagli de numeri, & lettere , chi 
non hauerannoipolTioncUi come ho 19 di fmli btfognoficaratte^ 
ri,ncn fapendo adoperare il bollino , (UT i compajft da fegnare , le 
lime^Cr altre Jiconueranno farfare, (<r fecondo lagrande^a^ 
lorò[ò l'altre fatture,^ dtmoBrationi , che tn ejjo Stromento fi 
pofono fare,comehorologli filari, fgm del me-^o giorno ; cono ^ 
fere il girro del Sole in quale di dodeci f gni satroua , in quan- 
ti gradila diHanTia del marame del Settentrione J:hùre del gior- 
no , & della notte , co 'Iconofctmentc delle Stelle , ^ per lo ftato 
della Lunaje qnai ctft per hora non ho coluto in ejjo dimojlra- 
re per non confondere la facilita dell' Ijìromento, deltvfofuo 
inquefìe cofe, che nelUprefente opera fin per trattare , ceniamo 
dunque alla Fahrica di lui nel modo che ti facio io ..^ 

Piglio adumjue una lafìrella di ottone gre^io , cIh /t Widonq 
da queHi meri^u difcrramente »elU m/ira Cmà^roffo come 
U/ihtena dun cartello, <!) ^ mol^Mgen:^^ Ufpiani» 
^ frego, e con Sablta,e conpomica .^con altrafmd materia , 
che roda la tnugualua & ruutde-^Ti^ del menala fi^w tajUo che 
fa fhianatBfiano , polito , f<r majjimf da qu^llaparu dou^ 
-vanno la fattura de ccmpartmemi, ^ affegnatitmi dello Streme 
to,i^ coft dihgentemt te preparato, col compafo dafegnare,com^ 
parto quelmtxtalof che detroll cafcaHnme\ocerchio,contan^ 
to auancio di mettalo fuori di efso mez^p cerchio che pi fa poi 
brocarui d braccio ftabtle. ^ cofi cauo anco d quadrato per fare 

la 
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lajcalta Mtimetra.iome (i uedera la figura : auuertenJo che lo 
Strumento ferue anco della medefima grande:(^a come uederai 
la Figura, ma è ben nero cheptà grandi che fino gli Strumenti 
tanto più finogiujliy ^ maffimamente quefio che doueria ha- 
nere le braccia fìie una honeHa lunghe:(p(a almeno d uno piede 
per ogni hraccio,ri]j)eito a traguardi che fono pojli duepjtr braccio 
mire 3 òpendoliete , che uogbamo chiamare . Fatto che io ho il 
mcz^o cerchio conquei circoliyche il fimno bi fogno, fi come dalla 
Figura uedrai ben replicati col feflo , o compa/Ji per che fi fon^ 
dmo nel mettaUo.con filie/?o compaffo , e con una fijuadrettma , 
faccio il quadrato dt Ila Scalla Àltimetra , uno latto dvll ombra 
ver/a, ^ f altro dell'ombra Retta ;/egnato che ho tutti ijegni, 
comparso i eìrcóli con figni fff lineete^ ch^ fi partono dal centro 
del me-:^o cerchio in parte XV 1 1 l.fjt) lafcio fuori quella parte 
che non Va fignata.marefia , perche il braccio mobile pofia an^ 
dare fino al fuo fine per re fior e fui Diametro del me^ cerchio, 
con la linea vifuale, et coprire il re fio auan^nte dal Diametro 
predetto y an:(Tcheglt uuole un poco di cordoncino , accmìye il 
braccio Mobile non ufcifca neìiaptirfi, ma che refli a linea retta 
perfettamente dritto co l braccio fiatile della linea fedele, Diui^ 
fi adunque efo meT^o cerchio in ledette parti 18. comparto 
poi ognuna di quelle particelle m gradi dieci, et li affegno neltor^ 
lo del me^ cerchio difopra^et neìt orlo del me\o cerchio di fot- 
tOyCome in detta Figura ;fi che ognuno di ejfi me\t cerchi, con^ 
tiene i 8 o gradi , che fummati fanno 3 9 o. gradi ; et poi 6 con 
boUmOyò conpol:(pnelli imprimo nella prima cafella , con caratteri 
di numeri d Abbaco .dieci, cioè i o.nella feconda 1 o. nella ter^a 
^o.et cofi di mano in mano , nel primo ordine de numeri impri^ 
ma fino 1 8 o finito il primo ordine; torno alla prima cafella del 

fecondo 
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fecondo ordmey€t imprimo fecodinumeri.principiando 190.»^/- 
laprirna cafelU, fieli A feconda 100. nella ten^a no. et cosi di 
mano in mane fino al 360, et fono fomitii numeri delle me7^ 
tir conferenti e, ò fìmtctrcoli . Pot io comparto il latto del quadrar- 
mMM^I^//^ ultime tra dell ombra uerfajin qtuittro patiti; et 
cosJ^Iffkme d latto dell'ombra retta tn parte quattro ^ et ogni 
parte in tre parti^et ogn'una di quelle partirò in cinque partiyoue" 
ro in dieci,come uogltamo per fottilità dello operare ^et poi rni firr 
710 del cerar 0 del me':^o cerchio j et tino quelle lineete che fi vede 
nella Figura.et con lapunta del detto compAjfo^fegnoJ> con altro , 
profoììdo le Itneete yfiche reflanonjtflhtlt y ^ poi con i numeri 
nottouerfoil braccio Hahile, lineila prima ca fella ^ mila fecon- 
da 6, nella ter^a 9. nell'ultima iz. ma perche i ^. deue^ 
ejfere la fafeguente nell'Jngolo retto del quadrato sfaccio che il 
dodici feru a alt una et C altra, et cos},nuoue cioè 9 .fgno la /ufi- 
^ente, 6 »t altra cafella che uiene ad effere fipra quella del me- 
^0 cerchio de numero 9 O. del primo ordine , f0 numero 270. 
del ficondo ordine. 3 . ^ poi ò con bollinolo con impronto dt pol- 
:(oniyimprimo le lettere ^che dice Vmkra '-uolta^ et Vmbra drit- 
ta, per cognitione della Scalla Jltimetra . Onde aqueHo modo 
rvengo hauer pr eparato Ja laHra y ò tauola dello Strumento , et 
fe mi pare con trappani , et lime , vuodo quel rato di me\o cer- 
chio quanto mi pare , òfino alli fecondi gradi , i più baffo uerfo il 
centro, che ne bifogna leuare una parte m circonfereH^ ^per pò-» 
ter e dal centro , et dalli compartimenti t irrare delle linee /opra la 
carta , quando fi uorra dijfegnarc alcuna operatione^come 4 fuo 
luogo tratterò. ^ 

Dopò è faccio gettare in una forma ogn'uno delle due braccia 
44 jutfti che gettano i mettali^ q li j^etto io, et tn queHo propofi^ 

toiò 
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toiomihoferuitodiAÌ.Battifta ..... dikUi H orologli ^che^ 
fanno anco le biUncie da Sa:^}^ dt Cecca . quale ha la bottegha 
in Spadariayche è huomo eccellente, non folamente nel fare, e^ 
Acconciare It H orologli , ^ hdancie , ma di fimdt Strumenti , è 
ddì gemiamo , che a Vincgia non so chi fia Jùopari ; ouero an^ 
co daM. Enea Sortis f gli nolo del q.M. Chrijiofuloy che anco^ 
ra lui ufa molta dd/gen:s^a.qual braccia come ho detto non ttor" 
rebhe eJSere a '-un buon Stromento , manco lunghe dun piede 
per ogni uno ,/7 che aperti fui Diametro del me:^ocerchio , fte^ 
no lunghe un braccio intiero ò poco rneno;qual braccia hanno 
una nofella , che il braccio mobile entra in uno aperto del brac-» 
CIÒ flahtle ^ft che congionie le nofelle nel mc:(o , uiene ad ejfere 
il centro della ctrconferen-^a , 0* il braccio mobile "va aperto 
nella fuagroJp:^a,che deue ejfere come Vn ditto grojjo.ma, Jpia 
nato , quadro , in larghe'^a grofo tre tanti della gr^Jfe-^a i 
poco più della tauoletta dello Strumento ; & nella g^fjp:^^^ 
hvà il fuo aperto y in tanto J^atio ^ che pojjagirarjì ilbrac» 
€Ìo mobile fen^f attica per tutto il giro del me:(o cerchio ^ 
einnanj^iy tn dietro ^ à 'voglia noftra : Liquali bracctj van^ 
no tirratt gìufli y politi per poterti tirrar linee rette ^ e per^ 
fette m ogni <uerfo. Si fermerà adunque // braccio Habile 
con la tauoletta dello Strumento , ò itmbrochera , ò con uidet^ 
te JJy/anate fopra fi braccio Jlabile , fi che fèmpre Hiano , - 
Cr leuandofi con le uidette^ ritomi fempre giujlamente i 
fuo loco. 

Poi fi lì farà li quattro traguardi , 0 pendolette ypur di 
ottone y magrofette come la fcbiena dun fottìi corte Ilo 3 fot'* 
te in forma a ^voglia nofira , di honefla grande^^a ; lequali 
con la ima fotttlmente fiano Camita aperte ^ pofie l'una 
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contro l'altra a proportione come moHra U Figura di ejjo 
Strumento y che le f/fure cadmo a punto sù la linea Ftde^ 
le dt'Iluno , l'altro traccio , ft che aperti li hracct quan* 
to pofono aprir fi, traguardando tutte quattro ejje pendolet-- 
te f'tn:on(rino l'aperture , pano a punto fopra la ImeOa 
fedele ^ cioè Jfìpra ti Diametro del me:^o cerchio , &a que^ 
Jìo modo haverai lo Strumento perfettamente fatto da mifu^ 
rare come intenderai, 

Quanto allo accommodarlo nelt operare , Io lo accommo- 
do fopra uno tre piedi , con vna palla in cima rinchiufa in 
un altra palla coiicaua, che fi gira ad intomo , e quello mal- 
7^, abajfoa uoglia mia , con utdete affermo la palla fò-* 
da , nella palla concauay^ furi ne effe un certo poco di taglie^ 
reto fito nella palla /oda de diametro di tre dita in circa, fopra 
ilqu al tagliereto fermo co doiuidette il traccio fìahile,^ fer» 
mo lo iBrumento.ò in pianoro perpendicolare come è il hifogno^ 
fj^ mi accommodo in fomma eccellen:^a nell' adoperarlo in tut* 
teje cofe hifgnofè; ma prima che queBo piedi hauejjt qual è di 
mettallo , eccetto tre gambe di legno, ò a/lete^, lo mi feruiua 
d*un Jpontoncello , è altra cofa leuata da terra tre piedi poco 
fiù)fi che l'occhio mi fot effe feruire . An-:^i fpraTorriyCam- 
f anielli, Fahriche, j4rtori,ò altra cofa eminente, che non potè- 
ua adoprar piedi ftmili, hifognaua feruirmi fecondo toccafone 
d altra cofa: peirche chi sa quaLhe cofa in quefiopropofto^roua 
flrada facile nello accommodarlo , ancora che paia difficile a 
ehi non fa, perche lene f^effo anco poHo fopra un balcone À aU 
tra cofa plana, tenendo con una mano il braccio ftabile con 
l'altra girando ti Mobile , fi feruono fenT^ piedi , ò altro 
P^ii^^ 9 ^ raccordo , che il primo Stromento , che feci^ 

tra 
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tra così piccoli , che me lo portaua nella Jcarfelta , ^ dove 
mi ritrouauo lo accommodaua con gran faalnà: (g^ con quel- 
lo feci tutta la dtfcrimone, difegno del Territorio Triui- 
giano, fen^a altri tanti luoghi , che poft a loco fuo , coniti 
rvere dtHan:^e mifure , però nello efercitarlo ognuno 
faraprattica dell'ufi fuo , che per più intelligen:^a narrerò 
da nuQuo le parti dt e fa Stromemo, moHrerò la Figura 
dtjegnata . con altra occafione aggiungerò l altra parte di 
lui per le cofè celeHi , di molta maggior conjìde rat ione (;<rc. ' 
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Dichiarare le parti deiriftrumento - 
Propella I. 

A /Quadra mobile ouero ^pp^ e compofla di 
diuerfe parti. Di braccU.PendoUttet o trag- 
guardi^ Me^o cerchio , etfcalla^ltfwetra, 
le traccia fino due regolette dritte iughe am 
hedue njn palmo ; ou-ero più, ò meno k voglia 
nojl ranche da vna parte con vn cerchio, il cui diametro è doppio 
della larghen^a delle regolette yfi congiungono infieme talmete , 
che posano fopra // centro di ejlo cerchio chiamato centro della 
f(juadra ^girarfi d intorno commodamente per la metà d ungi 
ro intero : Et fopra il lato, che drittamente ferifce nel centro del 
cerchio ; ilquale lato noi chiameremo linea fedele; ogni braccio 
ha drt:^:^ate ad angoli dritti due lamette fej^e, chiamate pendo 
lette ,ò tragguardt ; le^uali ciferuono à vedere le cofe^ delle 
^uali noi uogltamo fipere il fito,fj^la dt!Ìan:(a . Ma perciò* 

che 




ct^ ^«f yo»<> quefie hrAccÌ4;chUmeremo a quello, che tien fif- 
Jo dentro dtfe il me^o cerchio , U /calla jiltimetra , braC'* 
ciò Jl abile ^concio JÌm he nel tragguardare egli ftia fempre fer» 
fftos^à quell'altro , che fgtra d'intorno , C5r è fejfo , accioche 
poffaahbraccrare/lme:(ocerchto , ft) UfcalU AltimetraM^C" 
cto mobile : quello ptuatoalU ftntjlra,0* quejlo alla deflra 
parte , Il Aie:(pcerchio è me's^a la circonferen:(a d'un cer-» 
chio diuifa con doppij numeri in 5 G o. parti , comes'vfa . l nu» 
meri di [opra fi fendono da i .fino a \ %o .Et quelli di fìtto 
da 1 8 o.finoà 360. Quefio me-:^o cerchio ciferue ad anno^ 
tare nenojlri tragguardi la quantità de gli angoli fegnata dal 
traccio dritto delia/quadra con la linea fedele y^) efendo me- 
scer eh 10 comprende tutti gh angoli ^ come e noto a ciafcuno » 
Ada perche ti più delle uolte ci hi fogna nel uedere molti luoghi 
pofit a noi dintornojmutaredtfitoU /(j-uadratuolendo prende^ 
reglt angoli di ciafcuno non potendo/I il braccio mobile^rar 
d'intorno per più di me:(^ocerchip s perquefio babbiamo poHo i 
numeri doppij : imperoche quando habbiamo al principio finito 
me:(o il giro con li 1 8 o. gradi , mutando la fquadra di fito 
giù fio contrapoflo al primiero , ciferuamo de gli altri numeri, 
che accendono fino a 3 6 O, ci^ comprendono un giro intiero . Ln 
fcallaMtimetra cofa nota a ciafcuno è attaccata al mez^ocer^^ 
€hio; col principio del lato dell'ombra uo/ta è pofta col braC' 
ciò flabile ad angoli dritti j ma col principio del lato deltom-^ 
tra dritta giuflamente fopra i gradi 9 o . ouero 170. del me^ 
^^^r chio fi rtpofa . il rimanente è facile^ pero circa le parti 
delliflrumento non dirò più oltre , Eccoui la figura della fqua* 
dra fer ejfere meglio intefo da ogniuno , 
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Liuellare vn piano o Acque . Propofta- II. 

r 

-g°7^J^ EtteteU squadra col Ir Accio jlahUe a liueOo in que^ 
H § jlomodo afpicatcvn fio al centro della squadra, 
^gj^t^m che dall'altro capo Uùha qualche coj a grane ; ^ 
w^edete pendendo eglt liberamente ,/i egltfertfce gtuJhi/lafUf^^ 
la squadra in taglio, [opra igr. 9 o. delmcT^^^o cerchio; per che ^ * 
firete certo , ch^eglt jha bene : quando nò , /a bifogno moue^ 
tt la/quadra in su ò ingiù ; doli una , ouero dalia/tra parte, 

fn 
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jin che il pio tagli ilgr. 9 o. del mez^o cerchio : all'hora guar^ 
date fuori per lefiffure delle pendolette di ejjo braccio Jlak/equal 
che fennec he hMmt e poHoàqueHo effetto lontano da u^t nel 
piano tanto alto da terra , (juanto fono le pendolette ^per le qyiaU 
rvoi mirate fuori; perche fe ì rag^i della ueduta vojlrafiincon^ 
tr eranno gtu^amente col/ègnofaretejerto, che ti piano fàràgi» 
fio or4:(ontaleyò come noi dtctamo à ltueUo:ma quando la uedu 
ta uoHra tirajjepiù baffo del fegno i ilpiiXnofarà più alto , doue 
hauetemejfo il fegno, che doueepofa Lt/quadra : Maffcrì", 
rala njoHra ycdutapiù alto delpgno ; ti piano doue è dj^gno 
farà più bajso , che doue è la /quadra : Pfr la q'*al cofa anno^ 
tando con un altro fgno lo fopo della uofìra ueduta nel mtdef- 
mo luogo del fegno primiero ;Ji poi prenderete U difianxa dell' ti 
no alt altro fegno yfapereregiuHamejnte quanto ti piane fi imaU 
^yOuero fi abbafft nel luogo dei Jegni più che nel luogo della 
fquadra^ , Ouero con uri fegno folo , chcgiufiojLjincontri co' rag 
gì della vojìra veduta ;auuertite quanto JÌa alto dal piano; poi 
vedete fimilmente quanto finnal':^ dal piano anco ti centro dei 
la fquadra ; & fe quefe due alte:(p^e fono eguali , il piano è k 
lineilo: mafetalte-i^^a della f quadra è maggiore di quella del 
fegno ; il piano nel luogo della f quadra e più baffo; fe l'alt ct^^ 
della fquadra è minore , // piano nel luogo di quella è più aU 
to ; onde f cerni f la quantità minore dalla maggiore^ eh e il ri'» 
manente dinoterà quanto illuogo della minor quantità fa più 
alfb di quello della quantità maggiore ; la cofa è facdifftma^ 
nondimeno a maggior utilità de priricipianti darò tef empio , 
Sia il piano a b, ilquale not defiderìamofapefefi fa ori- 
^ntale ; ouero , come fi dice , a liuello , Sopra il luogo A» met^ 
to la fquadra , che nel punto c. col fuo centro fa in altezza peé 
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ef empio piedi tre.e me:(p. Et /opra ti luogo b. dri:^o m fe^ 
alto mtde [imamente dal prano piedi tre.e me^ . PoigtuHo U 
fqua^a col filo àperpendicolo/oprai gradì 90. del me:^ocer^ 
Àic,& guardo fuori per lependolette del traccio Hahtle ; fj^ 
sio rveggo ilfegno T>.gtuHamente,a!ìhora dico il piano a ^.ejfe-^ 
re à liuello ;mafei raggtMa mta 'veduta ferifcono più haf^ 
yS , come net punto e . mantfi Hamente ti luogo b. farà più al- 
io deli A, per la quantità D E . onde mijurijfi la D E. che fé 
fn tfewpio fiede amo,€ m^io : perche elU ci mamfejìcri 




'fumto it luogo % ftinnal':^ foprà il luogo A. dò e piede nm] 
§ma^ ; m4 Jiiragpf erigono f malto, comi nel luogo F.4/. 
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Ihora dico illuoga b. effere più bajjo del luogo A.ptr la quàrt" 
tìta D. F. onde mifurifi la d f. che fia per cjjentpio piede 
unoy e mei^Oy perche ella farà palefe quanto il luogo B. fi 
ahhaffi fitto il luogo A. ciyepiede 'uno , e me:(o. Ouerocon 
unfignofilo. Adiro fuori per lependolette della fjtiadra po'- 
He a Ituello nel fegno c. uerfi il D. ^ ueggo per ef empio il 
fegno D. Poi mi furo tahei^zra del fegno d. dal piano con la 
ImeaD h. la quale feèvgualeallacA, Dico il piano effere 
àliueSo: ma s'io ueggo più hafo come »^//'e. mifuroU b e. 
che fia per ef empio di piedi z , li quali fcemo da piedi 5, 
# me-^o , che habbiamo fuppoftg la fquadra nel c. efere alta 
dal piano , t<r mi rimane piede i , e me-j^o y che mi dinota 
quanto il pi ano nel luogo b. e più alto , che nel luogo a. ma sto 
ueggopiù alto , come nell\, mifuro la B f. che per ejjempio 
fiapiedi 5, dalla quale fcemo Ummore c. A,dtpiedt 3 , e nfe^ 
^Oy&mi rejia piede i , e me^^o , dinotante la quantità perla 
quale il piano nel luogo B. è più baffo che nel luogo a. Non 
Jlimt alcuno , ch'io fia ftato troppo lungo in quefìa propo^, 
fièli,. ì ffrcioche ejfendo ella la hafe^ , ^ fondamento delle 
fèguentt altre ^ ho coluto dichiararla bene^ fesgiongendo, 
che fimilmente fi eferua in cambio dun piano tuor la fuper» 
fic te d un acqua per fapere la fùa decaduta^ , ^ nonpo^ 
tendo per una /ola efiatione, fame quante ne bi/ognay che 
ferua t occhio , nottando la prima in dare, la fcctnda in 
hauere» di tutto ciò che fi trouera , di traguardo in traguar^ 
io, che tu fimil cafi Jempre fi mette llftrumento in me:^ó , 
cnde fi traguarda unauolta auanti, ^ t altra adietro ; 
ferche ttjf empio filo balìa , non ne Baremo a poner più , ne me-* 
n$raJgr€QÌrcoJian:!^e,cheHibifigna:comeun afie fegnatacvn 

f piedi. 



piedi, &mic^ficondo il pae/i., alta, come una picca rConcertt 
cidclìe oue entra un Jfago sforcmopcr poter gjrrare aào,eI?a£i 
unfi^m ner(kJ^to tn un Ii/UlLo dì carta , /opra un camncino 
larg ire dita , (s^.lungo u/tpa/nfo , accommodxto tn fffodo.che 
fr^P^JJ^^'^ l^ corda , ouero [j?ago sforcino nelb girrAiyfict a ui^ 
de.ònidl tfìejSn, aHe nfUt Capt dicffa^ che iunaparit cjfo fegm 
^^^<^l9ÈMf fipf'JJ^muouere , tirando U sforcma ò in. sù , ò in 
gm ygiu^o ali occhio dcl LiuclUtore uedere (juanti piedi 
(ii^iey0*pumt smalT^ dal piano del terreno, ò dalla fuperficie 
dfUWcjuajCS^ fe puorM fapere la decadutadeliacf^d, {raHe- 
vaia prima ruoltaa tuorela fua fùperjicie, ff) poi andari 
per terreno per u:a più brcuc » e dritta , ò per jirada pili com-^ 
fff^da che fi troni, al luogo dout.fi uuoljapert 'fJJàAetM^ 
ihta^ tuor im njn altra uQltalas/ìiaJùperficte , oturo u^end^^ 
fypfT^e da unacfm adunaltr^ac^ua^ò da aequa ad un^ terre* 
t^tidjA un pi^Q ad un altro piano ; fare tijleffiyQ^ (juantc^ 
eflationt fi farà ,però una auantt, un^ indietro , fi^ nottt^la 
prima a parte in dare , che farà cjueJìu^he./tgiuif^rk^ adu^, 
^ro , (jp la feconda tnhafter^:, che fi guardei'à anamt , ^ cési^ 
s%au era a continuare dieflationem cHationéiannotando qtian\ 
IO fia lunga ognt esattone fiuuot fxpere df miglio in miglio , à 
più e manca quanio decadi o ti Terreno^o l\icqua^y che defideri 
f^^re^ Q^:l'e/lationeuogliona,efiereda,puntù afumo in circa- 
pajji cinquanta , acciò ageuolmeme fi pofia uedtre la linea ne- 
rA fegnatanelliHelloyche figira sù.y(j;*gtùpcr fa/la,/ècondo 
{Ihifogn^.^ Cr quando ferat gimto ài fine della cofadefiderata, 
finendo che femfre fìanQpart le partite y così dddare come del- 
i^auere ; fu ramerai ogn una delle due partite ^ ^ poi /ot-. 
trerai.yi^^fnó^'tMIla maggiore , quello chc^ rtmanera di 
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' più ìJelP attrò f fera a frunto la decaduta , ò pa atlanti , ò pa 
adietro ; che bene fpcjfo fi fuole cominciare nel bafoyQ^ ft tro^ 
ua lalto^come alle uolte fi principia dall' ahoy^) fi troua ilhnf- 
'foyche ^uéH&ìl^ importa coniinciafi' corine fi 'vuole , Si 
potè a anco fa?el\fptnpkcon l'Jfir. F. D. E. b. ferita daL 

• tocchio.che decade ffe di fotte dèi b ; alla G . per f no [ir aria de- 
caduta dalia . ò.. A', ma non importa poi che i piedi , ^ncft 

' dmottano ognVùofàyf^ilgiudtcìofo comprende chiaro V eftiH" 
pio, come far A ogn' altro. 

Si pofso'no anco mettere la fquadra à liu elio girando ilhrao* 

^ Itio mobile a drittura ctel fìahtle sfacendo, che l filo cadaà pikfi^ 
to He^radi ^o,Q^ traguardar fuòri di tutte qua ttro le fìfsurc 
delle pendolette spot chef mettrk limilo con molta facilità ^che 
mnfipojsono fare coficon altrt liuelli daacqaa , quali K'oglio^ 
no gran tempo , ^ grande fetuitn tthuomifii ìi accommodar- 
li , che queHo in vn fubbito fi mette alfuofegno . 

Si deue auertire anco che in materia de piedi tre ,òtree me- 
7^0 quUdo fi rjgi^nafsero di p^fé Khe f iigginngera ad ogni fir 
te di cperatiofjc ; non fi debba merawglmréfe'kcoparatione di 
pafsa i piedi detti , ò altexj^a di ejjt frano a paffi sproportiona^ 
tt yperche ilo gli haurjfe fatti in figura a proport ione de pajji 

^'ftfirufnèflfiiì^^4 ia figura che dimofìra a operàre\ farebbe in^ 

^ikfihtic^ y 'cht^yè^T^nefio appare anco la perfòna ptinore^ 
dello HrùmeHto , ^ nondimeno'' l'i firumerito t tanto wmL 

' nore della per/ina \.ch€non Vi e còfhp'arat'ione , ma cortfe ho 
deità qùcfio fi fa per nih fare la dìmoflratime tanto grande^ ^ 

'-l^ figura gli i fir umenti tanto piccoli y che non fi potefsero 

• in quelle forme poi difcernere:,(jr Conoftere chiaramente quanto 

• è bifoffto ; & au^U^rtifcap che fìpo fono m ftkrafi apaffiy otte- 
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r<> a piedi per che ffofjlatno a uoglia nojira ^ e commodo nòflro 
mifurare a cj^ualmtfurA è dtht fogno , 6 fAtisf ànime dì chi lo 
ricchiedcffi^ . Et fe anco nello Jiamfiare , ouero nellintaglia- 
Xe le dimofìrationi fegtiijje al the errore^ , non mcolpi fen^n 
fimpojfiyditk di non potere "vn filo fare tutte le cofe , rnif^ 
fctcfi yO* àcceti la mia tuona uolontày perche nel mandar fuo^ 
ri altre cofe non meno degne di quejle , vferò forfè maggior , 
f(frfiH e/quifita diligen:(((i , poi che ferano di mia pura mueìh 

ttone\ il tutto hen fondato fopra la opinione de migliori , 
più approtati jiutori : Et apprejfo dichiarirò l'altre parti di que 

Hojjìrumcnto , come fi pofano mifurare le cofe celeHiy ft) 
xonofcere ctmeffoy^ operare tutto ciucilo che fi fanno con al^ 

tra fòrte de iHrumenti fin horaal mondo dati in ufo . Et for^ 

tnare con ejfo ogni forte di Horologlio Solare , ad ogni clima^^p* 

altre ielle operationi di non poca merauiglidj . 

Trouare l'altezza di una tofa alla quale pofìTiamo 
accoftarfi, ò difcoftarfi drizzata perpen- 
dicolarmente fopra un piano • 
Propofta. IH. 

Ccommodate la fquadra come ho deffo di (òpra col 
hr accio fiatile a Ituello :poi mettete la linea fede'* 

le del traccio motile fopra i gradi ^^.del mez^ocer 

chio , ouero fopra i i punti dell'una , l altra omtra , che 
ètuttuno. oltre di <lue fio guardate fuori per li tragguardi 
del traccio metile dalla circonferen:^a uerfò d centro della /qua 
dra , U fommità della cofa ; la quale , fe uoi uederete giufia^ 
mente fall' horamifurate lo fratto fidala fqu^idr a ^elpte della 
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ueduta ; & aggiungeteci Ute^ M^cntro M^fl*^ 
L dJ piano . cheuot hauereu lalu^X." "f^ = 
fi , rmi Ma uoftra ucduu fcnjferofd tn alto, accoftatcut 
:M ^L&Te fer,ferop.ù Ufo d.lungatfu, dJla cofa fin 
:the uot -veéate , come ho detto dtfcpr* , U fmmtta/ua i nel 
reHo come ho detto operando. Eccoui tefempio . 

Sia la co fa A. b. della fide defidsrtamofapere Ulte^X* 
/oprati piano A. D. metto la/quadra colpaccio JlahiU a li- 




ueUo nel luogo c. poi giro il traccio moiilecon la linea fedele 
(òpra I gradi 4 5 de' primi numeri del met^ocerchio , ouero one- 
ro foprt^} i X . punti dell ottura dritta , volta ; f0 mirando 

fuori 
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yUWiprlependulettedét iracciv moéì/e dalla cfrcohfererj:^^^ 
fùerfo d centro , uef^o U fommnà B. della, co fa ; U eguale nje- 

iuta mifuro lo (fatto D. A. fcr effimpio dt pajja trema ; ^ 
^fc a^iun^o ìa altet^T^dt c. Dv. della fquadra d^l piano di pie^ 

di 3 e m^o^ onde ho pk'fà 3 6. piedi 5 , e mts^p , alte':^a defi- 

derata della copu . 

JS/(>« metterò le dtmojlrationi a quefte figure , rimettendo 

cóloroyche defidereranneuederle à gli fcritti di Gtoàartni di 
. Monteregio , delTOrontio , (g^ de/ Rjtias , che dtfufamente ne 

hanno parlato . 

Que^e medefme Alte^^e fi pojfono prendere con altri 

iflrumenti , come con lAflrolahio col Quadrante , col B acculo 

dt Giacoh , con un h afta y con un J^ecchio , con l ombra , 

con altre cofe molte : ma percioche io m'ho propojlo di ragiona^ 

refoUmente della mia fcjuadra , non faro dt quegli \altri ijlru* 

menti ment ione alcun aj . 

Prendere l'altezza di vna cola fenza a/ccoftarfi 5 ò di- 
fcoftarfi , drizzata perpendicolarmente fopra 
^ vn piano . Propolta . 1111. 

Giocate Ufquadra a lineilo , come ho detto dt fopra; 
pot guardate fuori per le pendolettedelbracctomo- 
hde dalla ctrconferen'^ al centroJa fommità della 
co fa , f^jr annotatt quanti punti egli vi taglia della falla Jlti^ 
metra con la fu a linea fedele , O* di quale ombra ; perche fi 
egli taglierà l ombra dritta^ , conofcetete talie-^a della cofa 
efere maggiori 5 che non è la difian':^a della [quadra dal fuo 
Jiede : ^ li punti dell* ombra dritta tagliati dalia linea fedele à 

tutta 




tutta tornire do è i 2. , haueranno quella propArtion^ chifibo?' 
uerala diHan:(a della /quadra dai pie della cofa altaltfi:^Xj^ 
della co/a yM£^iuntaui/empreralfe:(p^a dclLt /quadra d^d p.v - 
ffo ima/e ella taglierà l'ombra voltai , /apretc l altt::^^^ mh^ 
co/a effère minore , cl?e non è la diHan^a della /'juajra.dj^pi^ 
/ho: ^ tutta l'omhraciò è i il ai punti dell* ombra. uotr^M:;^ 
gitati dalla Imea/edeUy haurà l'i/lefaproport4(ìnc,QAcJ^aHrÌ 
la diflan'^a della /quadra dal pie di'Ua co/^ ^dl^4^^'^ia €ltllJ^. 
co/a y aggmmaut però l'alte:;^a dtll^^/^fu^dra dalpim. Qn^ 
per U regola delle quattro proportioni , che noi chumiamo del 
tre , hauendo note tre quantità , '/è moltiplicheremo la /econda 
per U ter^a , dtutderemo d prodotto per la prima , ha tire- 
mola quarta dtan-^inon cono/ciuta^. Veniamo altejfempio 
per miglior intendjmento, Stala/ommita b. della co/a a. 
B. dt ctiidef deriamo /npere talte:(^a.» . Metto la [quadra 
a lineilo , iS7* guardando /uon per le pendolette del braccio mo 
bilela/ommtta B. t'eggo ch'egli taglia con la linea fedele per 
eJpnTpto 9. punti dell' ombra dritta nel luogo D. Onde dico 
l'alt e\^a della co/a A. b. ejpre maggiore della dij}an:(^a A . D. 
della /quadra dal fuo piede^ ; ^ e[/ere li 9. punti dell'ombra 
dritta a tutta l'ombra , cioè i 2. in tal proportione^ , in quale 
èlaJiHan:^a D. a. alt atte:^:(^a de f derata , Ai/uro dunque 
JaJiJian^^D A. la quale fiajt piedi ^6. Per laqualco/à 
ho tré quantità nott^ : la prima delle quali e 9 . punti dell am- 
bra dritta ; la feconda è tutta t ombra cioè 12, U icr:^i^ 
3 6. c/ò è la it/lan-;(a della /ijuadra dal pie deUa coja^ : onde 
dico perla regola del tré :fe ^. punti dcU'omùn rfrif*-,^ >ni_dX4^ 
no l'tnt:crò lato della /calla, ciò è i z.chemidarv^m ifflf^i^ 
dtpn-^^ dèa fqjiadra dal piè della co/a^ f Moltipltc<Kla ^ 



co 



nda 
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'conJa<]MntitkperIaterz<t :ciè è i^.pcr ì6. & ho 4it-tl 

auaU prodotto dmdo per Uprma ^uantua, co e 9-& 

le neLanto ^S.al^uale ,fe io .^tungo l'alte:^* delcentrO_ 

deUa Ladra da terra , c,è è p.edi l.emeT^o^oU defider^ 

ta akkK'^ della cofa ; ciò i pieds ^ue meXo . M*fc frac 

%MtaglUràLlafual.r>ea/edeledlatodM^^ 

ta ■ metterh Imiterò lato della fcalia per numero prmoMpun 
tidetl-om^rauottataghatidallaltnea fedele pe^^^^^ 
c,ndl>»<SrUdiJl»rKiadell4fiuadri^d^lp>'dellacof4pcrnu. 




meri ierT^: £t opererò nel rtwanente cùm e dJ fopréU , Lef 
J^i^ fi^^ li{/^uadr4 i LucHo, ye^o fuori fsr lefertdoUue 

del 
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iAhracckmohtUk fommià B. delUccfa S. -B.irtzx^U 
Copra il piano A. C.Etanmto la lineafMctagl,art '>.fum, 
deltomhrauolta.; fo,m,furoUd,Han:^a a.c. deUa /qua- 
dradalpiè deliaco/a. che fa per cjjlwpwfiedt ù^.perlaqual 
cofa ho tré quantità conofautc; la prma j fmturo lato dcL 
la/lalla., cwè iz. la fecondai punti dell'omtrauoltata^ 
cUaii dalla Imea fedele ,cwì<).^la tergala diflan^a del. 
lafiuadra dal ptè della cofacwÌ64. onde dico ptr la regola 
del tré -fi li. mi datino 9 . che mi daranno 64 ? Moltiplico 
la fecónda per la terTJu .cié 9 -P'r <54- 6^ "'^ P"'"^""" 
cytf. ilimale diuido perìi..& Idonei quanto 48. alqual 
numero aggiunta l'alteTiza del centro della fquadra dal pia- 
no , ciò èpieè 3 . c me\o , ho la def derata altez^p^a A. B. del- 
la cofa, ciè è piedi si.emeXo- Ma perche non ogmuno fa. 
(arte delmoltiplnare^yfS'deldiuidere i numeri, uogliom. 
fonare una certa prattic<u . con la quale fen'^a aiuto di quel- 
l'arte egli fxpra trouarc quejìe alte:zK^ . Siano tirate fopra u n 
piano due linee dritte , che fi taglino infime con angoli dritti . o 
(come fi dice) a fquadra . Poi con la /quadra fia ucduto come^ 
di fopra quanti punti tagli la linea fdi le del traccio moitle , 
^ di quale ombra ; (3' tagliando quelli dell'ombra dritta, fac- 
ciaf una di quelle linee dritte, che primieramente habbiamo ti. 
rate nel piano Una fopra faltra ad angoli dritti eguale à tutto 
il lato intiero della fcatlaicr l'altra eguale i quei punti,che fa 
ranno tagliati dalla linea fedele i tT quella, che fi fa eguale al 
lato intiero della fcallafrendfi per lalte^za della cofa;^ quel 
r altra , che fi fa eguale a 1 punti deltombra dritta , ptendifi 
per la lontananza della fquad a dalpiè della co fa :poi mi furi- 
filo (hatio fra la fquadra , ti fiè della cofiu ,0 fi* dmifa 
* Ji * Q quella 
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quclU linea delle dn e , che rapprefenta fjfa diHun:(^a in tan- 
te parti, quamt piedi pajjijfono entrati nella di//an:(ami' 
furata : con quelle mede fme dtu i/toni fia mifurata l aU 
tra linea delle due , che rapprefenta talre:(;(^a della cofa ; per^ 
che quante dì (juette dttetftom entreranno m ejfa linea: tan^ 
ti piedi , òpajji farà t altf:^^a defiderata aggiuntaui l'alte^ 
\a della fquadra dal piano : Ma fe taglierà t punti del^ 
l'Ombra volta , facciafì una di quelle due linee dritte cgua^ 
le a i punti tagliati dalla linea fedele , qtfefla rapprefen^ 
ti l alt CT^S^a della cofa y ^ l altra linea y che rapprefenterà 
la dì jìan%a della fquadra dal pie della cofi, facctafi egua- 
le ali intiero lato della falla: poi fiami furata la di^ìan-^a 
come di fopra ; ff) diutdafi la linea y che rapprefenta effx di- 
Jìan:(^a in tante parti , quanti piedi , ò pajji è Bato rr^ furato 
ejfere lontana la fquadra dal pie della cofa : (t) con quelle me- 
defne diui foni ji a mifurata t altra linea i perche quante dk 
quelle diui foni entreranno in effa linea , tanti piedi iòpafjì farà 
l' alt CT^adef derata con l'aggiunta dellalt€'Z:^a della fquadra 
dal piano . Non darò ejjempto di quefla prati tea ; perche ella é 
tanto facile y che ad ogntuno ^ benché ro-^o, dourebbe ejsere chta^ 
rSfO'pianoj . 




Mifurare 
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Mifurare l'Altezza di vna cola drizzata perpendico- 
larmente fopfa vn piano , al piè della q naie non 
poffiamoaccoftarii. Propolb. V. 

Lcuna uolta auuiene ^ che per qualche impedtmen^ 
to di fojpt y Ugo , ò fiume , noi non pojjiamo mifit^ 

rare lo jfa tic fia noi , el pie della co/a ; onde hifogn^ 

con altro modo muefi'ìgaYetaUe:^a di quella^ . Dunejuefer^ 
mateui nel più commodo luogo , piano , che ut fia d'intor- 
no ; pojla la fjiiadra h liuello mirate fuori per le potdolet-^ 
te del traccio molile la Jommita della cofa , <2r auuertire (pian 
ti punti egli ui taglia conia linea fedele dell'ombra uolta^ , 
( come fuole accadere pmpre in quella maniera di mifurare;) 
^guardate quante uolie entri ti numero di efft punti tagliati 
nell'intiero lato, ciò è 11. & feriate da parte quel denomina^ 
tort^. Poi accojlareui y ouero allontanateui dalla cofa fecon^ 
do , che meglio ut uiene drittamente per conueneuole lpatio;ft) 
di nu ouo auueriite con la /quadra à liuello quanti punti ut ta^ 
gli dAla medefma ombra uolta con la linea fedele ti braccio 
mobile mirando lalte^^a della cofa , C7* uedete come di fopré 
quante uolte entri ti numero di ejji punti nel 1 1. intiero lato 
della /calla , & mettete da parte ancho quejlo denominatori : 
oltre dt ciò femate il minor denominatore dal maggiore j 
di nuouo ferbate da parte il rimanente numero , // quale ut ha 
da feruire per diuidtton , Et finalmente mt furate lo /fatto 
fial primo y /econdo luogo , che hauete traguardato la 
Jommita della co/a , (r* diutdete il numero de piedino pajfi.che 
entra à mif tirar e e//o /patio ^ per lo numero vltimamente fer- 

G Z hato 



\ 
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Eutocia parte perdiuiJttort^ ; perche nel quarto haureteU 
der,der*ualte:a*d^ii^cofu : Et (e ànumeroauan-^mml 
i^-Mfufle I . cotM/cerete lo jpatio fra i dm luoghi detragguar 
di cffere eguale all'alte^K^ def derata.. L'efempio et tnft- 
Sntra meglio . 5/4 Ulte:(xa a. b. fipra ilpim» A. D alla qua- 
le per gualche impedimento nm pojftam accojlarji. Metto 




la fnuairantl luogo C. i tiueSo , & guardando fuori per le 
pendoleete del braccio mobde la Jòmmitah. annoto la fia li- 
nea fedele tagliare per ejjempio 6. punti dell'ombra uolea ; 
perciocht (.entra nell'imitr» lato deSa /calla due uolte . ferb» 

aue/h 
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^ueHo t. denominatore da partt^ . Dapoi mi allontano dnu 
tamente dallacofa finoal punto D, doue polia dì nuouo la 
fquadrakltuello , ^guardata la fommna b. fuori per le pm 
dolette delhracciomobtlt^ ; ucggola linea fedele di quello ta- 
gliare per efempio tre punti dell' ombra uolta ; onde perche 5. 
entra nell'intiero lato della [calla quattro uolte,ferho queHo 
^.denominatore da partt^. Ciò edito ,fcemo il primo mi- 
nor denominatore, che è t. d.d fecondo maggior denominatore^ 
che è ^. onde mi rimane il quale ferbo di nuouo da parte 
per dtuiditort^. Et finalmente m furo lo /patio C. D. Jral 
primo luogo , el fecondo^ ch'io tragguar dai la fommtta B. del- 
la cofa , (St trouo per ef empio pajfa 6 o ; §luffti diuido per lo 
diuiditore ultimamente ferhato da parte y ciò è z , & ho nel 
quanto 30. Dunque dico talte^j^a h."^. alla quale non pof 
Jlamo accoflar/t ejsere altapajsa 3 o . In altra maniera ancho- 
ra potremmo hauerequejlealtez:^e, alle quali non pofjiamo ac* 
coHarfì con l aiuto della propofìa *j . Perche fe con quella im-^ 
pareremo la lontanan:;^a fra noi , elpiè della cojay ft) quella co^ 
nofciuta opereremo come ci infegna la precedente propofla quar 
ta , con maggior ageuole-:(^a otteremo il fin noHro : Ma per^^ 
cicche da cofe anchora non note , non pofjiamo hauere notitta dì 
^naltranmconojciuta^ ;non dirò altro circa queHa propoHa 
per hora . ma pajfero , ìnnan^ . fi) ftmilmente ft potrà Japere 
€o"l medeCimo modo quanto fta l'alte:(za B E . fapendo U 
iroffe-^aò larghez^z^a della Torre, ^ ogn altra cofa f^^" 
fogna auuerttre che fempredourai aggiungere [alte:^:^a dal 
ftano fino all*occhio de Traguardi . 



Sapere 
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Sapere Taltczia di vnacofa drizzata fopra vn monte 
alla quale non poflìamo accoftarfi ; & di cui ve- 
diamo la cima, e1 piede. Propofta. VL > 

EK la precedente propoHa prendete primiera^ 
mente l'altez:(a del monte , fopra il quale la co/a 
è drt':(p^atA perpendicolarmente ;poi prendete lai 
texT^a del monte , (s^ della co fa infieme , Z^'- 
trute Ulte:^:za dd monte da tutta talte^^A della co/a , del 
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monte in fieme congiuntA y che nel rimanente hAurete la deli- 
derata alte'^a,, . Lapropofla è facile, nondimeno io fo^mn^ 
gero tfjfempio . Sia lacofa\.B. dri^^ata perpendicolarmcn^ 
te [opra il monte C. a. Per la precedente propoHa primiera- 
mente nei luoghi D. & E. prendo Ulte:(7ia del monte^ A. c. 
che f!a per ejfempio pajfa 6 o. Poi ne i luoghi f. G. prendo 
talte:(7ia b. c. della cofa , (<r del monte tnfteme ; la quale per 
effempiofta pdf a 9 o. Et finalmente fcemo G o. <^lte\ya del 
monte da 9 o. alteX^ della cofa , c^r del monte mfiemczsr ho 
nel rimanente 3 o. // qual numero mi dinota quanti pajji fa aU 
ta la cofa a. b. come defiderauamo di fare . (ST pojjìamo njo^ 
lendo anco fapere ìalte:^adel Monte h. fi) ogni altra cofa . 

Conofcere fopravna minore altex7.a quanto fi innal- 
zi dal piano vna altez.za maggiore . 
Propofta. VII. 

SW^M / A talt€-:(;^i minore A. B. driz^taperpendicolar^ 
mente fopra il piano B. c. nella fommita a. deìld^ 
iìSSBfim quale mgliamo fapere t alte-^a della cofa c. D, 
iriK^ta anchor ejja perpendicolarmente fopra il medefmo 
piano , Sopra la fommita della minor alte-:^a accommodate 
la fquadra a liueUo : Poi guardate fuori per le pendolette del 
braccio mobile dal centro alla ctrconferen'xa il pie della mag-* 
gior altey^:^a , auuertite quanti punti egli ui taglia con la li^ 
nea fedele dell'ombra dritta 0 uolta^ : Oltre di ciò mtfuratt^ 
con un filo laltCT^a minore , fopra la quale uoifete ; & fi 
i punti tagliati fono deH ombra dritta ^ moltiplicatela quanti^ 
tà dell' alt e:z:za minore per li punti tagliati;^ dfuidete ti pro- 
dotto 
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Jotto per lo intiero lato della /calla, chehauerete la dtHan^ 
i^^a della minore dalla maggiore alte-^A : ma fe ì punti tacita-» 
ti fono dell'ombra uolta^ , moltiplicate U quantità dell'alte'^ 
:(am'i?2ore per l'intiero lato della /calla .(^^diuiJete il prodot- 
to per /i punti tagliati , chehauerete ejfa dijìan^^ della mi* 
nore alte'^^^ dalla ma^tort^ . Ciò jf) edito girate al contra- 
rio la [quadra , ciò è quando prima ella era Jituata con la cir- 
conferen:^a del traccio /labile ^lerfo la maggior alte:!^a, f?ora 
fttuatela col centro : Poi poHa che la haurete a liuello, mirate 
fuori per le pendolette del braccio mobile dalla circonfereri^ 
al centro la fommita della maggior alte:(p^ay auuertendoquan 
ti punti egli ui taglia con la linea fedele , fe fono dell^om- 
tra dritta , ouero della uolta^: Et quando t punti faranno deL 
l ombra dritta moltiplicate la lontanan^ della minore dalla 
maggiore alte-^^a per lo intiero lato della falla , diuidete ti 
prodotto per li punti tagliati y che mi quanto hauerete una al- 
te'^^^^;à cui fe aggiungerete laquantttà della minore alte:(^' 
Z^a , ha^erete talte:^7^t maggiori : ma fe i punti tagltatt fa- 
ranno dell'ombra uolta ; allhora moltiplicate la lontanan^ 
dilla minore dalla maggior e alte^:Za per li punti tagliati y ^ 
diuidete il prodotto per l'intiero lato della fcalla , che uiuerra 
un numero y alquale fe aggiungerete la quantità della minore 
alte:(p;^a , haurete la def derata quantità deiralte:sxa maggio- 
ra . Conlef empio lapropoHa fi intenderà meglio . Sopra U 
fommita a. drlTalte'^a minori A. b. pongo la /quadra à It^ 
ueUo ;poi guardando fuort per le pendolette del braccio mobi- 
le dalcentroalla ctrconferen:^a il pie c. dellamaggior alte7^:z,^ 
C. D. veggo , che con la linea fedele egli mi taglia per ej?empi9 
^, pum^ dell ombra uoh^u : Oltre ctò mif uro conun filo t al^ 
— - te^a 
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ff:^4 A. \ laquAle(tapajJj, 40. ^per ejjenipunti taglia^ 
li dell ombra volta, moltiplico paJSa 40. per lo misero Iato deU 
ta fcalUyfy^ ho nel prodotto 480. ^e// odi nido per li ^.pun-' 
ti dell'ombra uolta tagliati dalla linea fedele y ^ mi 'Viene nel 
guanto 1 10. numero ^che mi dinota la diflan:(/u b. c. delU 
minore dalla maggiore alte:(p^a^ . Jnchor a girata la /quadra^ 
come ho detto di foprayO* di nuouo poHa a lineilo , guardo fuo^ 
ri perle pendolette del braccio mobile dalla circonferen-;^a al 
centro la fòmmita d. della maggior alte^:^a c. d. £t njeggo , 
ch^egli con la linea fede le:mi taglia per ejfempio 3 . punti del* 

H iombra 
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tornirà n/olta ; Onde moltiplico U diHan^ primieramente 
trouata della minore dalla ma^ior alte:(^a , ctò eli, o.per li 
punti tacitati ; ciò è ^.&ho nel prodotto 350. // quale dtuido 
per l' intiero lato della fcalla ^ciò è iz.t^ ho Hel quanto 3 o . 
Quepo numero mi dinota la quantità , per la quale la marto- 
re alte\z^a fupera la minore . Dunque a quejli 3 o pa^Ja ag- 
giungo 40. alte:(p^a della minore , haueremo -] o, pajfa .di- 
notanti la quantità della maggior alte:^:za de/iderata^ . 




I Imparare fopravnacofà di maggior alte^^a quanto fi 
inilalii dal piano vna colli di minor altcrz.a . 
Propofta. Vili. 

Afe faremo fopravnaalte'\^a ma'^^'^^e vo^ 
gli amo fapere quanto vna alte-^a minore f tnnaU 
dal medcftno piano^prendxjt primieramente col 
fio l'alte7^:(a della maggiore ^fòpra laquale noi fiamo ,poi la 
lontanani^a dell'una all^altraba/e di c[p alre-;(^'per la prece^ 
dente: Oltredi ciòjoprala /immita della maggior alte:zZ'* 
poflalafquadraaliueUo ,mirificol hram^ mobile dal centro 
alla circonferenT:^ la fommita della minore^ auueHendo quan 
ti punti cjfo tagli con la linea fedele, di quale ombra : 
fe taglierà i punti delt ombra yolta , moltipltchtp la diHan^ 
frouata di [opra della bafe dell una dall'altra per li punti taglia 
> diuidaffil prodotto per lo intiero lato della fcalla.che nel 
quanto [t haurà la quantità ^per la quale la maggior alte:(^a 
fupera U minore: la quale fcemifi da tutta lalte:^ della mag 
giore trouata col filo hauremo talre:(^a minore defiderata: 
maje il braccìofnobile conia linea fedele tagltajfe i punti del- 
l' ombra 
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tornirà dritta 5 moltipltchifi la diflan:(a dell una àlt altra al^ 
te:^a f er li punti t agitati ^ che hauremo'vn numero dinotante 
guanto la ma^wr alteT^T^a fi innalzai [opra U minore ; la quale 
fcemata come di [opra da tutta t altezza maggiore ; ci mani^ 
f edera quanto la minore fi innaP^Jipra il piano , Con f fjjem" 



s. 



Vili 

['tri pera. J 



ere 




pio. Siamleduealte:!X^A.'B^maggiortj,iSl^C.3. minore 
dri:(P^ate perptndicolarmente/òpratlmede/tmo piano B.D.ò 
/opra vn acqua M'tHejffa fuperficfe, e Voglio fopra lafommi^ 
ia A. della maggiore 0 [laTorre 0 Jrhori, in terra ò /oprava- 
felli in acqua trouare quanto la minore c.d. simtaP^foprail 

H t piano. 
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piano. Primieramemeper laprecedente predo col filo l'alt e:(^:(A 
della maniere A. b che fia pomam^ajo pèrtiche 60, Poi po fiala 
^quadra à lineilo nella fommita Kmtro ftiori per UpendoUtte 
del braccio molile dal centro alla circorì/iren:^ala Jornmuà C. 
dtl(Altey^:2Ìaminore',&ve^o,che la linea fedele.mi taglia per 
ejpmpio 6 punti dell' ornerà "voltaionde moltiplico la diflan^ 
dell'una ali altra alre:(^a,cheper la precedente habliamo troua 
to cffere di pertiche 6 o per li pumi tagliati dell ombra volta,tP^ 
ho nel prodotto 3 óo.quejio io diuido per lo intiero lato della [cai 
laccio e IX, e^ nel quanto mi yiene io, il qual numero mi 
dimoHra quanto l'alte7^:;^a maggiore Ci innalzi pià della mino^ 
re : Scemo dunque 5 o. da tutta l'alte:^:^a maggiore A. B. ctò 
Ì6o.ey* mi riman 3 o. dinotante quanto lalte^^^a c. D. mi* 
norejiinnal:^ifopra il piano b. d. come far fi douea^ . ^ 

Trouarela lunghezza d'vn piano con Li (calla 
Altimetra. Propolb. IX. 

El modo ^ che difoprahalbi amo imparato ami fu^ 
rare l alte-:^a di vnacojà dn^^j^ara perpendicolare 
mente /opra ^n piano con l aiuto della nota lonta- 
nan^ no/ira dal pie Ui quella :nellijieJòo aiutati da vn lato del 
triangolo drittangolo formato da noi medefmi dalla parte de^ 
Sra , ouero flni[ira del raggio della -ceduta n'ìftra , c^e feri* 
fce m qualche cofa papa nel confine del piano , mifireremo U ' 
lunghe:(^advnpiano , Dunque primieramente tragguarde- 
rete col braccio Habi le qualche albore ò fafo yOuero altro y che 
'Vi dinoti il confine del pr ano ; poi girerete dir accio mobile fh- 
pra il principio dclimbra dritta^ouero gradi 5? o. del me:(pcer^ • 

; chio . 
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chiù , che tanto vale ; ^ lafannio in (juel lungo" vn ffgno ih 
allontanerete dt la per vn t onumeuole Jpatio , // qu ale mt fu- 
rerete i oltre ciò traguarderete il primo luogo di nouo col 
hr aceto Bacile nel fecondo luogo , t7* col braccio mohiU trag* 
guarderete il ftgno nel conjinedel piano , ^ auuertirete quan 
ti pumi ui tagli la linea fedele delfombra dritta , come per lo 
più auuitne j benché ella rappref enti / ombra Tfolta y ^ moU 
tipltcate timiero lato dellaf alla per la lontanan-^a mi furata , 
diuidcndo il prodotto per If punti tagliati^ che nel quanto haue- 
rete la dijìanj^a def derata i&f 'porrete la dijian:(a dal fé- 
condo luogo moltiplicherete in fe jlejfa la quantità della diftan- 
dal primo luogo anc ho la lontananza del primo luogo 
^ dal f condo, che mf(4rajle; f^jr congiungendo infìeme quefli 
,due prodotti, ne caueretela radice quadrata;perche ella ui ma* 
nf fiera la lonranan:^a dil fecondi lungo . H ormai è tempo 
di uenire ali e f empio. Sia il piano \. e. cO* fi a il propofto 
nofìro di trouare la lontantnj^ t del fegno a. dal luogo B. Adi^ 
ro col braccio Jìabile ejjendo nel luogo b. // fegno A. -o 
fi braccio mobile [opra il principio dell ombra dritta , ouer(k 
gradi 'jo . del me^cerchiò '^'che vale lo i[lejfj ; poi perlo^ 
raggio B. c . della veduta del braccio mobile , che uiene a fa- 
re col braccio [làbile un'angolo dritto , mt erro drit rumente uer 
Jo il c . per la diHan:^a b. c . laquale io mfuro , ff^ fix per 
esempio pafa 40. E oltre ciò nel luogo c . dn^^o ti brac:» 
ciò Habile uer fo ti luogo B. al quale primieramente io ho la^» 
fciato qualche fegno , eh 10 lafciat aqueHo tffctto per poterlo 
ucdtr di lontano ; poi giro il braccio mobile dintorno , fn ^ 
che fuori per ambedue le pendoletteucggo il fegno a. nel confi* 
ne del piano , annoto quanti punti la linea fedele del ' 

ùr*iccÌQ 
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Irdimmotili mi tagli deltomtra dritta; i quji /lemper ef» 
Jimpio 3. Et finalmente moltiplico infime paffa 40. W4- 
namza mifurata del primo al fecondo luogo y che ho tragguar^ 
éttoper lo intiero laf della /calla, ciò èii.& bonelprodou 




Jm 



xjmo 



JtmoJ'tratr f \xtrumcnto 



tanto jncceJo , ciré a jrvc^orftone ne' njaranJe 



siajierserutr iofamenic a semjyliajyer loro tnteitqcnx,£L 




ma 



r# 48 0. ^luefio io diuido per 3 . punti deU'omlra dritta . 
gitati dalla Imea fedele^ nel quanto mi uengono pafa 1 6 o, 
che mi dinotano la lunghc-:^a a. b. defiderata del piano , Ma 
fe moltiplicherò in fefie^a qucHa lunghe^:^.^ onde me neuen 
gaL$Cob,^ fimdmente la diflan:^a b. c. ciò è 4 o. onde Ì9 
ne hahliél 6 OO, congiunga infieme^uèjli dui prodottile he 

faranno 



i 
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por Amo lyioo, fj^Js tutta queHa fommé io ne cani la ra^ 
dice quadrata ella mi mam/eHerà la lunghe:^z^a c. h.del piag- 
no nel fecondo luogo : cofa che mamfeHar fi doueoj . 

L'ifteflb fenza fcalla Altimctra cdnTliuto del. 
mezocerchio . Propofta. X. 

* Trouarequefle lontanan^col me^cerchio fin-^ 
geremo come neUa precedente propofta mTriango^ 
lo , ma qual fiuoglia , del jua/econ l'aiuto delme^ 
^cerchio /apremo la quantità dt due angoli^ mifureremo 
la lungh€:(^\a dun lato ; onde con la regola, ci? 10 darò di fotto^ 
pLpr emola quantità dell altro angolo ^ & de gli altri due lati 
anchoracon la pi-attica : laf dando perhora da parte d ragion 
name Theoricamentt^ ; pere toc he ti mio fine è dt Jolamente 
parlare con coloro , che dellapura pr attica hanno bi fogno ; con^ 
ciofiache ^chi pur uolefje intenderne le ragioni 3 uegga i litri, 
che firifp Gtouanm dt Monteregto nella materia de ' Triango^ 
Il , che trouera partitamente difiefo quanto in quefìa materia fi 
conuiene^ . Ho detto y che rrit fureremo la lunghé^^f^ di un 
lato ; perche fen:(a hauere un lato noto , mai non poliamo «f- 
nire m cognitione de gli altri lati , benché hahhtano la loro prò» 
portioney& la quantità de gli angoli. Onde fi manifefla^^ 
ch'impoffibile cofa è , come alcuni uogltono , di trouareuna lon 
tanan^a in un folo tragguardo ; perche, come nella figura del- 
la precedente propojìa* , per ef?empiOy quantunque io fappia 
la proport ione della lontanan:^a a. b. alla B. c. effere cometin^ 
tiero lato della fcalla a i punti tagliati dalla lima fedele del . 

braccio 
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JLtifapremo fratticamente la quantità de lati dt efo Triango 

10 'tnquejlaguifa, T irifijopr a vn foglio di carta ina linea 
dritta , la quale fia diutju tn tante parti , quante e Hata troua^ 

, ta la hafe delTrtangolo ; poi /opra vna eflremità di ejja linea 
fa formato ^n angolo yguale advno de' due angoli ^ la (juantt-^ 
ta de* quali fu foHa dt fopra da parte;0* ciò fifa ageuolijjima 
mente aprendola fquadra à quel numero de gradi , che furo^ 
no annotati dt fopra , fj^ mettendo la linea fedele d'un braccio 
della Jquadr a J opra la Ime a dritta tirata fopra il foglio yfì che 

11 dentro della Jquadra cadagiujìamente /opra ma ejiremità 
di eJJa linea ; fegnando 'vn altra linea dritta con la linea fé- 
dele dell altro traccio della fquadra: Poi /opra t altra eBremtti 
della linea primieramente tirata metti fi di nuouo ti centro della 

fquadra ,fi che la linea fedele d'un braccio fi ripofi giuHamen^ 
te fopra e/fa linea j & l'altro braccioguardi da quella parte.che 

fu tirata la feconda linea , tiri fi la ter'^a linea dietro la li^ 
neafedele dellt/le//o braccio yche guarda la linea feconda per 
incontrarla prolonghifla feconda la ter^ linea, le qua^ 
li finalmente concorerannotnfìemepere/fretaue angoli prefi 
minori di due angoli dritti , come mamfefla il fito de luoghi 

propo/li y(^la Si" del primo di Euclide . Concorrino dunque^ 

fimo mi furati i due lati , che f partono dalla bafe ; laquale 
Sabbiamo nota con le iHc/fe diui foni della bap;percioche quan 
io Jarà lontano ti luogo veduto da due luoghi, che habbiamo 
tragguardato , tante di quelle parti della bafe ne lati del Trian 
golo entreranno . 

Eccout teffempio . Sia l'angolo prefo nel luogo B. digradi 
4 8 . Ci7* t angolo prefo nel luogo c. di gradi 110. 

§ltie/{i angoli annoto daparte a queHo modo . 

l Nel 
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J^Jf/ luo^ho B. angolo dell' A, al c, gradi ^S. 
Sei luogo c. angolo del b. j^U'a. gradi 120. 
poimijurolo J^atio c. tl^ualeper ejpwpio/tadt per-» 




fiche 100. Tutte (^ue/ìe co/e annotate^. Tiro runa linea 
dritta fipr a un foglio dt carta poniamcafo U b. c. la quale 
dtuido in parti i 00. che miferuonoper tfcalU a mtfurare i la 
ti non conofciuti del Triangolo . Poi fopra il punto n.di quejla 
linea B. c. metto il centro della /quadra, gj/ un braccio di qut /- 
la con la linea fedele fopra e/fa linea B. C.gmflantente, apro 
t altro braccio [i che ambiduo tnfìeme mi mo/lrano un angola 
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digradi 48. ^tiro una linea dietro la Imea fedele del brac- 
cio , che non firipofa fopra la linea b. c. la quale tirata , mette 
Jopra ti punto C. della linea b. c. di nuouo il centro della p]ua^ 
dra facendo rtpofare la linea fedele di "-un braccio di quella fo- 
pra eJpAlinea b. c. apro t altro braccio i^erfo quella parte , 
uerfo Inquale fi dri^:;(a la linea non diufa^per la quantità del 
r angolo fecondoyCtò è 1 1 o. fopra la linea fedele di quello ti" 
ro un'altra linea dritta , la quale prolongo tnfieme con la dian:^i 
tirata yfin che ambedue fi congiungono tnfieme nel punto A. Et 
finalmente con la bafe b. c. mifuro i due lati A. b. cjjt* a. c. <^ 
trouo /*A. B. efSere di parti \\$>^Ìt^ c. diparti 3^0. §ìue 
flapropofìa è il fondamento del tutto : onde non è marauiglta y 
s* IO fono flato lungo in ejj^licarlai perche che fi haura fatta 
quefla ben famigliare^ intenderà ancho Tutte le rejiantt dipen^ 
denti da quejìa; onde ageuolifjtmamente potrà poi non folamen 
te prendere m diftgno , mijurare , perticare t terreni ; ma 
difegnare una Città dentro di quella m tal modo, che alcuno 
nonfe ne auuegga ; ^ fuori di quella non le fi appreffàndo per 
1 00. 3 00. C?" pt^ pertiche hauerla fimilmente in dfegno in^ 
fieme con le parti principali di quella , che fìando fuori fi p'ffo* 
no uedere dentro di lei , come alti palaggiy Torri , ^ Tempij. 
Si potranno oltre ciò dfegnare i paefi interi , le prouincie , ^) i 
Regni anchora,come uedretepmbafocon tanta ageuole%^a^ 
che non fo dire qual fia maggiore , ò la utilità , 0 la facilità di 
adoperare queHo mio tfirumento . Di queflo non più , jitten^ 
diamo alle nofìre propojìe^ , 



1 X Conofccre 
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Conofcere la lunghezza di vna coda afcendentc 
divn monte fìando nella valle. 
Propofta. XL 

/ A il monte A. B. C delU cui coHa B. C. noidefde^ 
riamo fapere la quantità Bando nella ualle C. Drt^ 

^ ti lato jlahile della/quadra al dritto della coHs 

C. B. ^girod mohde fiprai gradi 90. del me:^occrchto » 
ctòca/^uadra Q^mittro alla deHra per lo J}atfO c, D. //- 





1 



uaìt 
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quale io mi furo , fla per ejpmpio di pertiche 4 O. Poìgtiin- 
toalluop D. dri:^o ti lato jìahtle della /quadra uerfo iLpuYi- 
to c. ^ col mobile traguardo di nuouo la Jòmmtta b. AV- 
cejjarìamente il bra.cctp mobile mi taglierà > come per lo più 
auuiene y qual^ he punto dell'ombra dritta , Tagli per ejsem- 
pio i L • pumi dell ombra dritta . Dico i punti tagliati del^ 
[ombra dritta dalla linea fedele del braccio mobile alt intiero 
lato dell a falla hauer e la mede/ina proportione^ che ha la 
di/ian^notac. D. allacoflac, non cono/c iuta , MoU 
tiplico dunque la feconda 1 2, . cioè t intiero lato della fcalla 
per la ter'^a 40. di flan:(a nota dal primo al fecondo tragguar 
do , di nido il prodotto di parti 480. per 1 . quantità pri- 
moj , CIÒ e per li punti tagliati dell'ombra dritta , mi 
'Viene nel quanto 2. 4 o. che mi manifejla quante pertiche ft^ 
lunga la cofia b. c. Mx (è per cafo '-voi non potè fle tiraruui 
dal primo al fecondo tragguardo con angolo dritto ;fa bifogno 
to t lo aiuto del me:(ocerchio prendere t due angoli b. c. E. ^ 
C. E.D. infteme con la quantità c. E. della bafe delTrian go^ 
lo fra i due arigolt noti . Et oprare nel rimanente , come và 
ho tnfegnato nellapropojiapajsata . Non nji darò ejfempio di 
queHo effendo la cofa facile , spiana sperche uoi da voi Jlef- 
Jfoue lo potate formare . 




Mifurarc 
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Mifurare la lunghezza di vna coda difcendentc 
d'un monte ftando in cima di quello • 
Propofta. XII. 

ELLA maniera, che hauete mijurato la co/la 
af tendente del monte flando nella valle ; nell'i Hi Jp^ 
mifiirerete ancho la dtfcendente Bando nella cima 
di quello . Dunque f e trouerete (gualche piano a ciò accom" 
modato y col traccio Hahtle tra^guarderete la cojla , col 
mobile po/io Jopra irradi 9 o . traguarderete quel piano , cjT* 
dietro il raggio di ejòo mobile mouendoui mi furerete lo JpatJo , 
per lo quale vi monete ; poi giunto al fine dt nono tragguarde^ 
rete ,poJio libraccio /labile al raggio, che primieramente vi ha^ 
uete mojjo, col braccio mobile ti confine della parte di fitto deU 
la coHa , annotando quanti punti tagli dell'ombra dritta Af 
linea fedele di efso mobile : Et finalmente moltiplicate tintiC'- 
rqlato della falla per la quantità delle pertiche , che uhaue^ 
te allontanato dal primo al fecondo tragguardo , diuidendo il 
prodotto per li punti tagliati dell'ombra dritta dal braccio mo-» 
bilenche neldiuifo bauerete laquantnà della cofla defderatOj . 
Stad monte A, B.c. lacui colladaeffere mifurata K,b, Col 
hraccioflabileveggolacof}a A.B. cr poflo il mobile fopra i 
5 o. gradi , mi ttro alla deHra col raggio a, d. per la quantità 
Jt pertiche 5 o . Poi giunto al luogo d. metto lo Jìabile verfa 
/*A. & col mobile *^eggo il confine del^ coffa b. annoto 
auanti punti egli mi tagli della f calla , che fieno z . £t final" 
%ente moltiplico l 2 . intiero lato della falla per j o . 
4iuido il^rodotto, ciò i ^00 . perz. Onde ho nel quanta 

3g#. 




SQUADRA MOBILE. 35 

Rocche mi dinotale pertiche della quantità della coftaA. b. 
cornato defideraua^ . Et cenando non et fttjje fcpra la /ommita 
del monte pianura^ con lo aiuto del/aguale io mt potejft tirare 




ad angolo dritto , ne alla deflra , ne alla pntflra parte , alUora 
€omeho detto nel finedellapropoftapaJJ'atA adoprerò il w^;^^- 
€ercf?io ; ^ con due angoli qualtfi uoglia , O* '^n lato noto del 
Triangolo , haurò fintention mia , Leffimpio potrete cauarc 
dalla i o . però non farò più lungo . 



Sapere 



• 
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Sapere l»largheiza dVn fiume^ò d'un piano> 
fiondo fopravn monte. Propofta.X 111. 

Er laprecedente, ^ con taiutofefahi fogno delU 
I o. prendete con la J^uadra come in piano la di" 
Han:(a dt una ripa del fiume dal luo^o doue uo$ 
pet^ , Poi pojia la /quadra a lineilo auuertite 
tra^puardando quella ripa tHeJ?a quanti punti visaglt la Itnes 
fedele del braccio mobile , O* di quale ombrai . Et fe taglie^ 
rà i punti dell ombra dritta.moltipltcate m fe (ìejso l'intiero Iato 
della fcalla,& anchoi punti tagbatt dell'ambra dritta; 
congiungete infìeme queHi due prodotti ; de quali cauatene 
la radice quadrata ; perche haurete la quantità della linea fi" 
dele del braccio mobile fiaU centro delia /quadra , i punti 
della /calla , de ella taglia^ . Ma /e taglierà t punti dellom^ 
Ira yolta yf aprima bi fogno per più facilita ridurli all'ombra 
dritta 'ipoi operare come di/opra . Si riducono adunque a que^ 
Ha guf/à^ . Diuida/i il numero quadrato dcltmtiero lato del" 
la/calla^ ciò è 1 44 . per li punti tagliati dell* ombra uolta,c(?e 
fempre nel quanto hauer an fi i punti ridotti alt ombra dritta^. 
Impero ridotti che fono ; moltipltchinii in /e fteffiy ancho 
l'int i ero luto della/calla in/e ftefo ,elP* dt quejìi due prodotti 
congiunti infìeme cautfi la radice quadrata , che fi haurà come 
di foprala quantità della linea fedele fai centro della fqua^* 
dra , e*l taglio deVi ombra dritta , Dunque hauuta la quanti* 
tk della linea fedele ^ che uirapprefenta la diagonale del Tri" 
angolo ymoltfpltcAte la di flanT^a della ripa del fumé di fopra 
tfouataper li punti dell omhr a dritta tagliati dalla linea fc" 

deU 
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JeU , ouero ridotti ; 6r diutdete il prodotto per la quantità del 
la linea fedele , che hauerete la quantità della hafe delTrian^ 
gelo . Z)/ nuouo poi fatte il mede fimo con l'altra ripa pjs{Ha in 
Itnea dritta c§l luogo doue njoifete , ff) con la prima ripa -, che 
bauete traguardata ; ^fcemate la minor lontananza dal- 
la maggiore y chervif manìfefterà la larghe:^a del fin- 
mt^. Perche lapropoHaè ^vn poco ofcura 'terremo allef 
fempioper intenderla meglio. Sta il fiume A. b. la cui lar^ 
&k^^^^ A- defidertamo fapere quanta fia Bando nella 
fommita. c. del monte c.D, Primieramente prendo per la 
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prf cedente , onero perU io. U di/lan:^a C. A. cke paper 
efcmpioperti he loo , Poi po Ha ia /quadra à ItueUo Mtr$ 
col braccio mobile la ripa A. Et veggo , che la linea fedele per 
fjpmpiomi taglia <). punti deìi^ ombra volta ;U quale fabi-^ 
jfogtw yihe noi riduciamo nella dritta in que^o modo . D/Vri- 
diamo i4|. che rappre/enta il numero quadrato dell' mtie» 
YoUtodAUfcatla, per li 9- p^^^i tagliati dell'ombra voi- 
ta, ^ hauremo \6, Tanti Jone i punti dell'ombra nyoltd 
ridvtn nell'ombra dritta,» . Hauuti dunque queHt punti ri- 
dotti, li moltiplico in f e fi ejft, O^ho^^ó, moltiplico ancho 
l'intiero latodcUafcallain fefieffo, & ho 144. Poi con- 
giungo infieme quefli due prodotti , ho nella fomma 
400. oltre di cw di queflo numero cauo la radice quadra- 
ta, C^latrouoejfere io. Tanto dunque io dico effere la 
quantità della linea fedele del braccio mobile fai centro del* 
la/quadra, ^ Tombradrittadi parti i 6, Impero hauuté 
qucftaquantita , moltiplico infume la difia/n^aC.K di fi^ 
pratrouatayCioè looo. per 16. punti dell' ombra dritta^ 
ho nel prodotto 1 5 o ò o. §ìueflo io dtuido per la qnantitk 
della linea fedele, ciò è io. fi) nel quanto mi viene 8 00 . 
Tanto dico efere la diftarr:^a D, A.rapprefentantelabafedel 
Triangolo fra la perpendicolare drittamente fitto la fommi" 
ta c. del monte pofla , fjt) la ripa A. del pum^ . C on que^ 
fi a medefma via fuppofio U diflan:(a c b. di pertiche 1082* 
Trouo , che la Imea fedele Taglia guardando t altra ripa B. 
8 punti deìlì ombra voltai ^ridotti inombra dritta htrou§ 
i 2, Cria quantità della Imea fedele di parti ti^edui ter^. 
quafi- onde mi fi manifeHa la difian^^a D. b. di pertiche 
900. Da quefiadifianT^D.-B. finalmente fcemoL diHan^ 
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:f4 D. A. Ji Jopra trottata , ciò i 8 00. & mi rimane la lar- 
ghe-j^a A. B. iel jiume ciò è 100, come dejiderauamo di tro^ 
uare • In altra maniera ancho, Troutfi la perpendicolare; 
CD. àqueftomodo. Moltiplichili la diHan:(a c. A. ciò è 
I o 00, per lo intiero lato della fcaDa , & hauretno 12000. 
poi diuidafi quejloprodottoper laquantità della Imea fedele, 
ciò e 2 O. t^hauremo 5 00. tanta dico ejfere laperpendicola^ 
re CD. Hauutala dunque ; moltipltchtji in fe jlejfa la diflan 
:^ac B.ciòè 1 081 .(^hauremo 1 1 joyi^.f^ da queH0 
quadrato fcemt fi il quadrato della CD, ciò è ^COooo.f^ 
ci fi re fiera 810714. Del quale numero cauifila radice qua 
drata , f^hauremo comedi fopra 900. che rapprefenta la 
quantità D. b. Nel rimanente opri fi ^ come ho detto , ^ fi 
manife fiera la large7^:^a defìderata delfium^ . §luefia prò* 
pojla mettendola tn ufo co numeri è un poco dtfiictle, ts* prin* 
cipalmenteà coloro , che non hanno ben familiare tarte del 
calcolare :però farà bene adoprarla , come ho infestato pratti* 
camente nel fine della quarta propofia^ • 

Imparare la profondità di vna coÙl pofta pcrpendico- 
larmente fotto un luogo di cui veggiamo il 
fondo. Propofta. XII il. 

A ciafcunolaprofondita ,che fi mi fura delle ci* 
Berne , ò po7^:(i efere la linea dritta , che difende 
da Uxorio fino all'acqua , Perche la nofira uednta^ 
quantunque chiarifjtma ^ ^ limpidi fjìma Inacqua (ia^perlo 
mancamento del lume inqnelle profo ndttà non può penetrare 
(IH oltre. Sia dunque il po^^ \, B c. D. del quale defidi^ 

X X riamo 
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riamo /apere la profondità . Fer mateà liuello la /Quadra Jo 
praTor/odi faglio da fàfkz parte ,0* col traccio moti/c t rag- 




guardate tdtraparteneUa Jommità dell'acqua ,poi auuertf^ 
tequantf punti eglt ut tagli dell'ombra dritta, come perlopiù 
auuteneper ejjlre le profondità maggtort delle larghe:^e , c27* 
mifuratt il diametro dtlpO':^o, poi moltiplicate efa larght:^-' 
per t intiero lato della falla ; ^T* diuidete il prodotto per li 
funti tagliati d eli ombra dritta , che haurete nelqnanto la de- 
federata profondità del po:(p(o , Conl ef empio , Adetto fopra 
torlo B. la j([uadra a ItucUo , traguardo col braccio mobi- 

le 



Je la parte crpoflé^A C.^)^fémnui JetrAcqua a/pÙmo , c- 
£t .ve^o la ImufMr tagliare per efmpo 5 ; punti di U'om 
Ira dritta. , Poi mtfuro ti diametro A. B. de/ìa ptedi yi qUt^ 
hmoltipluoperlo tnt tire ^kn> delia fialìa.aoè Vi,^ ijo 
nelprodotjoCo. ^^fiot'oìitutdopcr y punti t agitati de 
r ombra druta , ^ nel quanto mt uitne 2 o. 1>tco dunque la 
profondità A. c. onero B. D. èjeredt piedi x o. come farfido^^ 

Prendere in difegno , & fapere la diftanza di due luo- 
ghil "nodairahic&perconfegucnredai luo- 
ghi, doue noi li vediamo , col mczocer- 
<hio. Propòftd X V . 

l Al^XÌ a due luoghi K, ^ b. de' gu alt cogliamo 
ppì^rtla dt/iaxa'l'u?2 dall' altro.f^ per confeguen 

^^'^^H^^^g^i^'^'^'doHcnotlt'i:ediamo:rrU 

''fnieramentenel luogo c. prendi fi f angolo a. c. b. ilquale fa 
fet^frrhpi&dtgra^t 5'd. -'Pm ttj^andofi indietro al luogo D. 
annotifif an^y , eh fa d raggio ,per io quale noi fi tiriamo 
indietro coifi^ 'Vno de raggi c. a. onero c. B. Sia egli per efetti^ 
pKf il BV C, ^. t^fia di gradi i 5 ; g; la linea C D. fia di 
pertichiò^rVltr^ 

n. guardando Col trac€io Hahile d luogo c. doueprimicramen-^ 
te haihtamo tragguardato ,C<r col mobile il luogo B. Cp* fia 
rangola CD.B. di gradi 11. Pofci a giratelo R abile ^crfoil 
Itétfgo A a:^ annotate di nuouo l'angolo a. d. b. che per effet?p. 
p'ofia digradi s6.0*fiam le quantità diqutftì angoli tutti 
annotate da parte co luoghi loro in queflo modo 

Nel 
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' l luògo C. àngolo dell* A, dl h*gr, s O. 
Jklu. di fecondo luogo D.che noi aohhiamo trAgguariart^ ^ 
gr, 150. 

Dal luogo C.4/ jf^^rtjcietQ o. 

Nel luogo b. angolo del c, al ^.gr. 2 1. u i 
dell \, al Bgr, $6. 

Annette tutte (juefle cofe ,ùri[ifiprA vn foglio di carta 
con lo aiuto della/quadra vn angolo eguale all'angolo a. c. b. 
dtgr. 5 o. che fu prefo nelprimo tragguardo , con due Itnee . 
A. C. et C. B. che fi congtungano m/teme doue rtpofail centro 
della/quadra; poi/opra la linea h.c, metta/ila linea fedele 
del braccio Jìahde ,/t che il centro della /quadra ripoftnel luo- 
go jdoue dian^ rtpofaua, ciò è nel punto c. apra/i iltrac^ 
ciò moitle talmente , che con Io Hahtle eglt faccia '{in angolo 
guale ali angolo e c. D. digr. i 5 o. ^5/ per cicche per lo raggio 

C. D./i tira/femo indietro pertiche 2. 00. dtutda/t la Imea C. 

D. inparti 1 00. clT* nel fine metta/i U lettera d. Anchora fi- 
prati punto D,poHo il centro della /quadra , ponga/i la Imea 
fede/e del braccio Hahilefopra la linea D. C. col mobile fac 
cta/tVn angolo eguale all'angolo c. d. b. dt gr, ii, £t final- 
mente girando il braccio /labile alla finiHraper altri gr. 14. 
( non fi mouendo ti mobtte ) faccta/I '^'angolo dt gradi 3 6. 
eguale all'angolo A. D. B. Nece//ariamente que/ie due Itnee 
P. A. D . B.prolongate in infinito fi onderanno a tagliar^ 
con le due C. À. c. per e/fire t angolo a. d. b. minore del 
t angolo A. c. B. Si taglino dunque ne idue punti a. ^ b. 
Dico , che in (pklLt haurete [opra il foglio a proportìone la liir- 
ra dkfkan':^afirà loro , che fi tagliarono i raggi neitragguar- 
di ancho da i luoghi c. CjT* i>> doue li hanete guardati : 

Per 



i 



uifa in parti loo. tutte le linee a b. a c. c B. A D. B !>• 

vedrete la A b. ejjeredi pertiche i i 14. /j AC. di pertiche 
4<>o. la BC. di 1437. la AD.dt6^ i.c^rla b d.Jì perti^ 
che 160S. Et cofì fenX^ tmtiAglio alcuno haurete la deft* 
derata lontanan:(a di (jtiei luoghi ; la (p4 ale hauuta,k fapere 
l altre de* luoghi tutti ^ che uifònopojìi dintorno non fa di me 
fliere che più h abbiate djflan:^a alcuna ;percioche come nje^ 
drete nella feguente propaga con P aiuto di quejla fola 'vifi fa- 
ranno conofcere tutte l altre con gli angoli [oli^ che prenderete. 
Inquefia gutfa ho trouato fipr a la Campagna di Barcone ti 
Campanile di Montebelluna ejser e lontano daAjilo per linea 
dritta giuHo miglta ctnqut^. 

Difegnare, & fapere la diftanza di tutti i luo- 
ghi , che ci fono d'intorno fottopoftì alla 
veduta noftra. Propolla. XVI. 

1 ANO i luoghi A. ^ B. de (inali per. la prece- 
dente habbiamo trouato la lontana:(éÌ &glt altri 
c. D. E. F. G. H. I. K L. c!i7' M'de*qi^alt defideria- 
mo fapere la lontanan:^a,el fto. Ali metto per ejsempio primie 
ramente nel luogo a. dal quale miro col braccio fìabile dal cen 
tro alla circonferen:(a il luogo c (<rcol mobileyeggo ii luogo. 
D. onde ho l'angolo c a i>, ne* primi numeri per ef empio di 
gr.Co. (si^fimilmente veggo con liHeJJo braccio mobile tlluo^ 
goE non fi mouendopunto di (ito lo Habile, ^ ho t angolo C 
K'B. di gr. 0^' tST anchora veggo col medefmo mobile il luo- 
go V, ^ ho C angolo c A v.di gr. 11^ , Et cof! feguend 
^f^o U luogo G. cvn CangaU c A C% di gr, 1 j4. Et ti lu0. 
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go H. con t Angolo c a h. digr. iy6.fm che il me^ocerchio 
miferu e . Ma perche k uedere il luogo b . non poJSo feruirmi 
di lui ejpndo ejp) m,, piegato f otto il diametro del me:(ocerchio ; 
inuto la /quadra difnogiujio contrario à quello , che era pur 
dtAn:(i ; ciò è y perche ella era fituata col centro nel luogo A, 
^ col braccio fiahile Derfo U luogo c. Hora la metto pur loI 
centro nel luogo a. ma col br aceto flaùile al contrario : £r Je» 
condo che prima ioguardaua dal luogo a. // luogo c. dal cen^ 
tro alla circonJ}ren:(^a ; hora io lo guardo dalla circmferen-;^ 
al centro : E co fi fermato il braccio Habt/e incomincio di nuo^^ 
uo col mobile dal centro alla circonferen:(a a feguire imiei 
tragguardi : maco' fecondi numeri del me:(ocerchto , dando 
principio dal luogo b, il quale trouoper ejpmpiomgr, zoo,e*I 
luogo I. ingr. 2 1 5 , eV luogo k. in gr. 1 6 6.^ /'l. m 2.^0.^ 
finalmente tu. /» 3 io. Et annoto il tutto da parte in jwf- 
jia maniera^ . Nel luogo a. Angolo del c. 

al D. gr. 60, 

all'È, gr. ^6. 

all\,gr, I i j. 

alo.gr, I 54. 
< altn.gr. ij6. 

al B. gr. 200. 

alh.gr. ì^x^. 

alvi.gr 2.66. 

all\.gr. 25)0. 
0 & altu.gr. 310. 

prep tutti quejìi angoli , ò tragguardi nel luogo A. vado poi al 
luogo B. dal quale ali h. per la precedente ho la lontananT^a no 
tadt pertiche 1 1 14. EtpoHo il braccio Habtlea dirimpet- 

L, tè 
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to duM Jf quei luoghi i de Squali anehorA non hMiamo U Im^ 
tanofK^a ne il ftto per ejjempio c. incomincio di nuouo a trag- 
guardare t primi lunghi ychemt fi fjinno innanzi dMla partt 
Jtfira col traccia flahile ; ^ dal centro alia, circ(^nfereTK^% 
%eggo primo il luogo A, noto di tontana?j':(A , fko , conTan^ 
golo c B A. di gr. 11. Et coji fermato libraccio fiatile giro 
tlmotile fin che fuori per le pendolette ueggot altro primo fuc 
cederne luogo d. c<jr annoto l'angolo cìld. di gr. ^o.c^cO' 
fi fg^^^do Tfeggo l'angolo c n e. di gr. 60. ^ lo c B ¥. di 
gr»6 ^.il c B G. di gr, i i o, lo c n H. di gr. I 3 o. oltre 
ti quale {tante ferma la fjuadra non pojfo più vedere altro 
luogo ni uno per efere il projjimo fgueme i. fitto il diametro 
del me^^erchio : Du nque mu to di [no la {quadra come feci 
di fopra vedendo dal luogo li, d luogo Cai contrario, ciò e 
éUla circonfereiK^a al centro . Poi col braccio mobile vò /?- 
guendo miro dal centro alla circonferen:^a tutti ilu6ghi 
rimanenti i. k. l. ff) m. i quali trouo in quella quantità y che 
qui folto ho annotato infìeme con gli altri : onde mi trouo ha- 
uer fornito tutti i traggu ardi ^de luoghi propofii ) ne altro 
mirefiay che metterli in dnjegno. Nel luogo Angolo del C 

all\.gr. II. 

al Dgr. 40. 

atl^B, gr, C o. 

airv.gr. 6$. 

al G. gr, I I o. 

airn.gr. 130. 

ali\gr. 245". 

altfL,gr, 285. 

M\.gr, 198. 

Crai- 
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Dunque tiro [afra un foglio una linea Jrittaja ^uaU io diui 
dom tante parti,qua»te pertiche f;otrouato e fere la lomanan- 
7ia del luogo h. al lucgo^.ciòè 1 114. Poi primo di tutti 
con l angolo cab. hauuto nel luogo K.f^cjiK. hauuto ntl 
luogo n. metto il luogo c. nella fua douuta lontananz^a,^^^ fio 
perla 10 propofÌa;il quale hauuto fermo d braccio ftabile del 
la ff ladra Copra lalmeahc. mettendo giuft,(f,mamentedcen 
tro di quella nel punto A.&la linea fedele di ejio braccio fia- 
tile f opra la linea A c. Poi col braccio mobile formo vn angolo 
dtgr. 6 o .quale ^ l'angolo c A D. dietro la Iwea fedele di ef- 
Jo braccio mobile tiro la linea dritta a u.Poi apro di nuouo an- 
■chorapÌH (ftando però fermo lo ftabile) tlbracciomobih , ^ 
formo vti altro angolo di gr. 9 (..quale è l'angolo c a E. tiro 
ina linea dritta , comehofatto difipra, cosi uh fcguendo 
con gli altri angoli annotati dapxrte tirando le linee a f . AG. 
(Sr A H. Doue giunto, perche non pofo girar d braccio mobile 
tanto bajfo,ohe egli mi diagli altri luoghi; faccio per hauerli m 
^ueHomodo . Jpro efo braccio molile fin» fpra / ?r. i 8 0.0»- 
de la fu a linea fede le con quella del braccio ff abile mi fapprefen 
ta una fola linea drttta,Cr tiro dietro la linea fedele del braccio 
mobile una linea occulta per ef'mpio la a n. Soprala quale 
metto la linea fedele del braccio /labile .(pur meuendo ilcen- 
tro deUafquadragiuJlifpmamente nel punto \.)isrdinuouo 
feguo f ordine incominciato co'numerifecondi.dandoprmcìpio 
dal luogo 1. per hauere già hauuto il luogo b. Et aprendo il 
braccio rnobilefopra i gradi 2. 1 5 . tiro la linea Ai. Poi con gr. 
i-<i6.lalineaAK.^anchoracongr.i<jo.laA L.^finalmen 
te congr. 3 z o. /<, a m. Per la qual cofa mi trouo hauere finito 
di degnare fopra d foglio d fitodnutti 1 luoghi uedutidal 

luogo 
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luogo A. Ma per hdueme ancho la lontanan^ yfa li fogno hd^ 
nere il fito loro ancho nel luogo b. douc fi incontrano t due 
raggi d un ruedefmo luogo de luoghi tragguardatijà dire ejfe- 
re la fud uera lontana»97ia,(^ fiio . Imperò metto il centro del- 
la /quadra (òpra il punto B. del foglio , c]r* la linea fedele del 
hr accio fìabtte [opra la linea E c. Poi lafciando da parte ti pri- 
mo angolo c B A .che di [opra per la i o.propojìa io pofi in dife- 
gno , incomincio dall'angolo c b D,digr, 40. ti^o la lineai 
B D. Anchora congr.6o.la tì^. Poi Uh anchora la B G. 
Crper confegueme laB H. Oltre la quale non pojjo pafare col 
braccio mobile a mettere il luogo i. Onde mi fa di mejliere mo 
nere la fquadra di fìtogiu Ho contrario al primiero . Dunque 
apro- il braccio mobile fòpra igr. i8o.(^ tiro la linea occulta^ 
B Oyfopira la quale metto la linea fedele del braccio Habil^ 
pur coL centrogiuHiJJimamente nel punto b. ^ yò Jcguendo 
comedrfopra k tirare co* numeri fecondi le linee b i. b K. B l. 
C> B M. Tuttequcjìe Imeebifgna prolongare fin tanto, che 
quelle duc,ch e rappr efintano i raggi dun medejmo luogo fi ta-* 
gltno infume :come a D.con B D. A E. f<w B E. A F.rc« bf. 
Crfeguire m quefta maniera tutte t altre ; perche necejjaria^ 
mente t He fi t agiteranno ne medefmi luoghi a proportione fo^ 
pra ilfogliOyche fi tagliarono i raggi della noHra veduta trag-* 
guardando da t luoghi a. B; Per la qualcofa fe mifurerete 
con la notalontanan:(a K^.tutte taltre yhaurete la defiderata 
intention ^uofìroj . Con quefla regola trouerete, che Tritiigiè 
lontano dalla chiefa di montebeliuno miglia i oSDa A filo mi^ 
glia 1 4.f me^o,Da caHelfianco i i.f wiq^t^. Da Padoua 2. i. 
£t da Vmegta i ^.Et V inegia da Padoua i S.emci^ojmen- 
dafi fcmpre per linea dritta^ . 

Prendere 
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Prendere indifcgnO j&mirura'tcvri terreno ih* lati 

diucrfi , & angoli ineguali ftando in inezto dì 
quello, in doi modi . Propoila ; X Vi I * 

0 N altro modo metterete in iifegm , (s* m 'tfure^ 
rete le fuferfiac de' terreni ;peraoche fipra tutti i 
Uro confini uoi potrete à uog/ia vcfira Andare com^ 
modamente . farete dunque età in tremattiert , tutte facr/r^ 
(j^ rere : la prima^ , tiJ7 feconda delle quali mettere ad fff^tto 
jlando dentro di quel terreno , che voi i/grrete mt furare ; 
la terT^a caminanda /òpra ijuoi confini . In queHa propoBa 
fj>ediremo una di quelle , che fi mettono in opra Bando dentro 
del terreno ; poi nella feguente parleremo della feconda ; fi^ 
nalmente della terT^ . Sta per eff empio il terreno A B c D E F 
G H . Del quale fla il propofito noHro di fapere la forma , e^ 
la quantità fuperficiale . Mi firmo dentro di quello per ef 
fèmpio nel luogo k dal quale w pofsa nedcre tutti gli angoli A. 
B. c. D. E. F. G. ^ H. Pofcia con U fquiidra in piano fermo 
U traccio fiatile al dritto di uno di quegli angoh y che fa A, 
tiragguar dando lo dal centro alla circonferen^^a , c!7* mfuro k 
^atio K A. douemi porta tiraggio dal luogo y eh' io tragguar^, 
do all\tngolo dato ^ chefiaper cffimpioptriiche i co. Et cofi 
floMe ferma la fquadratol braccio fiahikygrrotlmolffìe uern 
fotangolo B. y7 che fuori per lependolette leggo l'angolo B. ^ 
annoto cL parte l'angolo akb, co' gradi y eh' egli mi taglia con 
la linea fedele de' numeri primi y che fieno per effempio 9 2 ; 
Et mi furo lo (patio k 'A. di pertiche i 40 . Pei di nuouogtro 
iUracciomohle,^ prendo l'angolo A k c.di gr, 144. 

mtfur0 



mifwolQ J^atio k c. dì peritele 9 6, Cf' cofi/accfo dell'affi» 
A K D. dfgy, i 69 ,eme^o^mi/urando!a linea KD,ò perir-' 
che 150 Et perche non pojjo girare più il braccio mobile, tanti 
ch t^ ue^g^i angolo £ che mi fla fotto ti diametro del me:^o^ 
terchio , «wo Ufifttadra in quella medcfma maniera , che ha 
fatto nella precedente propo fi a girando il braccio H abile gm^ 
fio contrario alla prima pofitura yfiche come dtan:(j io trag^ 
guar daua con ejjòl angolo a. dal centro alla circonferen^ y 
hora io lo tragguardo dalla circonferen-^a al centro yfcgnando 
la linea occultarvi i. e^ col braccio mobile prendo tutti gli altri 
angoli A K E. A K F. 0*i rimanenti 9 come ho annotato qui fot'» 
to ; mifurando ogni uolta le diflan':^e dal luogo j doue io trag" 
guardo jin alt angolo tragguardato • 
K A. pertiche xoo. 

K B. gr, 91. P. 1 40. 

KC.gr. 144. P. 9(J. 

K D. gr. 1 6 g,eme^, P. i J o. 

K^.gr. 188. P. 14^' 

KV.gr. Il j, P, 80. 

K G.gr. tCO. P, l 40. 

K H.^r. 510, P. I 2 0. 

Prefi gli angoli , le dtfìani^e mi apparecchio a farne il dfe* 
gno, ^faperne la quantità fuperjiciale inquefto modo . Pri- 
mieramente fahrico vna /calla di quanta lunghe^X^ ^i P^^^ * 
perche yS* io uoglioil dfgno grande, faccio le diutponi della 
falla grandi , e^s^ sio lo uoglio picciolo y le faccio picctole,ctò 
idiuido vna linea dritta m tante parti , quante fieno uguali , 
i più di ogntuno di quegli tpatijy che ho mi furato dal luogo , 
doue io tragguardaua fino àgli angoli dd terreno, come in 
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150. euero 200. Sia la linea dtuifa l u.in partLx 00, 
Fermò la (quadra fcpr a vn foglio , annoto d Juo centro col 
punto K. dal quale dietro la Itnea fedi le de/ traccio Hahde ti- 
ro la linea « a. prendo dalia /cala L m. 1 o o. delie fue par^ 
tic elle , & le rapporto dal centro k. al punto a. Pot fermata 
la (quadra fopra ti fuo centro k. annoto col braccio molile tut- 
te le linee k B. K C. K D. K E.K F. K G,(^ KW.COnldlUtO de gU 

angoli loro annotati da partt^ , fopra ogniuna di loro rap - 
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portò tante particelle della fiala l ìA.cjuAnte pertiche le tr oh ai 
nalere mifurandole dapoi traguardate^ . Et jimlmente 
congtungo il punto a, coIb. ;/ b.co/ c. così feguendo jino 
aWn. che d$ nuouo congiungo con Ih . Onde ho f rrrato tutto 
il di/ègno del terreno , come io depderaua yftmigliante in prò* 
portione a quello , che fi troua m ejfetto . Ma fe uorremoja* 
peme la quantità fuper fidale per ejjimpio di campi, quarti,^ 
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.jT^uoIeal modo Triuigi ano .faremo in quejlaguìjkj . Sqad^ 
dreremo il iifcgno in tatite figure pArallelogramme drittan* 
gole, C7 TrtATigoUri y quante m minor numero noi potremo per 
minor fatica con lo aiuto della /cala fi faremo noti ì loro 
latti onde poi delle parallelogramme moltiplicando t un lata 
per l'altro di quei due , che abbracciano un angolo dritto hau» 
remo la loro quantità : Et delle Triangolari uno de lati pojli 
d'intorno L angolo dritto per la meta dell'altro pofìo mede fi- 
mamente d' intorno rijìejfo angolo dritto^ hauremo ancho U 
quantttàloro . Et finalmente fommeremo tutte queHequan» 
tttà in una, diuidendo la fomma per la quantità di un campo, 
(2r fapremo la quantità di tutto il terreno . Et per darui l'ef 
/èmpio ancho diqueHo^ benché fa co/a famìgUariffimaatutti 
coloro y che fanno larte del perticare y [quadrerò il nojlro ter^ 
reno dtfegnato abcdefgh. come qui fotto potete uedert^ 
in due parallelogramme nt. o. Et in ^, figure Triangolari* 
p. q. R. s. T. V. X. z. Poi con lo aiuto della fcala l m. rap^ 
porterò fopra ogniuno de loro lattpojlt dintorno gli angoli drit^ 
ti le quantità loro in quel modo , che ucdete annotato , delle 
parallelogramme moltiplicherò infeme dui lati , che ahbrac» 
etano infieme un angolo dritto ; come per ef empio della n // la- 
todipertiche 170. conquello dt G. (p* haurò pertiche ^ouero 
Tauole I i. 9 1 o . quali annoterò da parte in que/lo modo 
11910. 

Et cosi farò della figura o. parallelogramma,' : ma delle» 
figure Triangolar t farò ad un'altro modo . Prenderò la meta 
d'unUto dt que due^ , che abbracciano l angolo dritto , ^ la 
moltiplicherò per tutto l'altro ; dirò ilprodotto efere la 
yera quantità del Triangolo propojìo . Come per e/fempio del 

U\ Triangolo 
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Triangolo p. che ha un lato ^quei\ che dirocciano lan^ola 
dritto di pertiche i 70. ^ r altro di prendo U meta del , 
lato daÙe pertiche i ^o, ciò ^85. Et lo moltiplico per tutto 
t nitro lato y ciò è 34. onde nel prodotto haucro 1890. uera 
quantità della fiperjicie del Triangolo p. Et la annoto da . 
parte in quejìo modo . 
p. 285?o. 

Ét faccio ti fmtgìiante di tutte t altre fgtirt^ ,fi come qui 

M X fott^ 
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Jòtto potete ueden, annotandole da parte ad una ad umu. 



N. 


12910. 


O. 


1 3 I 60. 


P. 


1890. 




i<>7i. 


R. 


p 1 0. 


S. 


114.^. 


T. 




V. 


1344- 


X. 




z. 


1404. 


T. 





C ip. ^i. r i4 f . 



finalmentefommoinfteme tutte (^tiefle quantità , e>* 
TauoleTnutgiant^ 16 ^2 j. le quali diutfe per Tauolc^ 
iijo.c(fe uA^liono un campo , mt danno campi 19. (fpmì 
auan:^anoanchoraTauolz^ 337. dalle quali per uater cU 
le più d'un quarto di campo f cerno un quarto ^ ciò r 3 1 
t^anchora nel reHame ho 24,[-. Dico dunque il terre* 
no propoHo epre c. 19. ^i. T. 14 ,7. Potremmo ancho 
prendendo infume la figura parallelogramma^ N. e'i 
triangolo onde ne nafla vn Trape:z!o con dui angoli drit* 
ti viani cattarne la quantità in quefio modo .Aggtunganfi in^ 
^eme i due lati oppofli paralleli ; ciò è i 70,^ 2 i ^,(p^ haU" 
remo 384. Dt quefio numero prendiamo la metà, ciò e] i 9 1. 
Uquale moltiplichiamo per quel lato, che ipofìo fra i duean* 
goli dritti cioè j 6,^ hauremo 1 4 f 9 1 . "vera quantità del 
Trape:^to propoHo . Et cosi potrebbe f fare del paratie logram^ 
mo o. 0* del Triangolo R, A' commune vtilttà , piacere 

di 
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iftiafcùno metterò in un'altro uolume JUuetle mifirc ftconi^^ 
che Hcngonù "vpuf in Jttétrji luoghi <ù Uédtéu • ^ 

•A Ci o d i 
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Seconda maniera di mifurare un terreno dando 
dentro di quello . Propofta. XVI II. 

L mùdo^cyio infegnerò in quefta/iconJa 
maniera dt mifurare i terreni , e quello , cke 
come piiicerfo , ftcuro ( quantunque di 
maggior fatica) uten ufato da tutti quei del 
l arte :e!sr dal pajfatonon è differente inaU 

trOyJe non che queflofquadra // terreno /opra il luogo , ts^ q*^^^^ 
fopra il foglio . Dunque a metterlo in effètto hifogna primiera^ 
mente preparare una conueneuole quantità di hajìe dritte lun- 
ghe prejjo cinque pie di , quando f può hauere delle canne in 
terreniychenon fiano molto f odi y fono perfette ;tp*daun capo 
fendendole , mettere loro nella fjjura un pe'^o di carta bian- 
ca per potere uederla di lontano , dall'altro farle acute per 
poterle ficcare in terrai . Dapoi fi andrà fopra il luogo, & 
faremo untrrgguardo dauno ad un altro angolo , che prejso 
poco ci diuida il terreno per me:^o, e:sr dietro il raggio dique-^ 
fio tragguardo andremo ficcando cgnt i 5 . ì i o, 'pertiche una 
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•Jt ìfueUe IfdHe , ò canrtè dàll ìino dll'^itv angolo : Oh^^df^ 
mettendo ilhracaò moiile dell a Jquadra /opra t gr-O^* del 
me:(pcer^(?io andremo camnatj^da dietro Hr^ggio /egtwo^c^ 
ì^haHe ^^^uando^uèdrèmo qualche angolo del terrena lonta^ 
no da noi jìa alla.di:jirxj , ouero alla jtmjlra parte , trinar * 
deremo con un braccio deHà fcjUAdra il raggio fegnato^p* coi\ 
fdltr^, l'angolo propojlo, facendo fi innan:(t rùdero indiar^ 
Cfuanto fabifògno foprailraggio fe^é^toafir^cheun hrAccio^ 
4elU J^f^adràtragguardandolocada /opra t angolo » & lai-, 
tro pprail raggio Jegnato : Et allhorarnifurare lac^uaniM^ 
di quelle due linee , ò f^^ttij. ; una delle qisalt è parte del raggio 
Regnato con l'hajìe dtl fuoprin^ipio , che mUfciatedietra^fn, 
(lo^euifietepoflùMr^ggHarditì-eiarigo^prppoUo ; /'^^ 
ila perpendicolare t che cade dall'angolo propuBo Jinoalràg^^ 
gio Jegnato con fhajle^: Et là farete un fegno , Poifegnan^ 
do coni' haHe la perptndicolare fi come facete del raggio fc^ 
gnatè .annotate fopra vn foglio così digrojfo nyn angolo dritt^^^ 
foprauna linea dncta, che rapprefènti ti raggio Jegnato conthéi^ 
ftéi & annotateui fopra la quantità delle pertiche , che hane-*^ 
tfimifuratecosì fipra tiraggio fegnato^come fopra la perpen^.^ 
dicolare cadente dall'angolo propojlo . Et cammando oltre an^' 
chora fopra il rnedefmo raggio fognato con Ihajlt^ , andate 
annotando tutte le perpendicolari cadenti fepra di lui; ^ mi^ 
furerete fempre la quantità lorOy come ho detto di /opra : au^ 
uertendo di mettere gli angoli , che haurete alia deHrOj , nellji 
dejlra parte ; quelli ^che haurete alla fini ftra,nella finiHr a, 
parte del di fegno fatto così di grojfo ,ò abhoT^^ato, EtxQst 
procedendo oltre fino al fine del raggio fegnato , andrete anno- 
tèndo tutte le perpendicolari , Jeg^uir^le^ti le hafi^ , 

* mi/ùrandole 
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mifurànJole comedi Jopra jfin effe habhìAte iìuifi tutto il ter 
reno in parallelogrammi , Triangoli drittartgolt , ouero in 
Trape^jj con due angoli dritti uicini . Allhora con [aiuto deU 
la [cala , è grande , ò picciola fecondo ch& uìpìac^ , 'vifabrl* 
cherete il dtjrgno giufio»^ trahendolo da quello , eie /òpra il lué 
go vi haueretegia fakricato dtgrojfo ; (SP ^e leuerete la quan^ 
iita , come nella precedente vi injegnai . Ma conciofiacofoa ^ 
chelapropoftahahtia più hifogno dell' ejpmpio in effère inft^ 
gnata , che di molte parole , ceniamo a metterlo innari^ gli 
écchi. ^ ^ - '^ 

5/4 // terreno B c D r è A t m o P . rf/ cui defìderiamo ha^ 
nere la quantità , la formai . Primieramente con le hajlé 
preparate , come difipra^ , io annoto poniam'cafi la linea a 
tirata dalt angolo a. alt angolo b. drittamente : Poi cominciata 
io caminaredait angolo a. uerfoil b. ueggo primo di ìuttil'an^ 
golo L. rapprefentarm 'tfi innan-^i al! a de H raparle , ff-) [opra la 
linea \Y».mi tiro tanto innan:^t , ò indietro, che poHo ti hrac» 
ciò mohde della (quadra fopra igt.^ò,^fff tragguardando cofé 
vno delle due traccia la linea a b. giujìamentz^ ^ Veggo dal 
punto K. con taltro l'angolo U MhorA mifuro gli Jfatij a k. 
f^KL.conla pertica^ ; & trouo per ejfempio lo a k. dipertt^ 
che 2 o. ci7* /o K L. di 3 o. Onde tirata fopra un foglio così di 
grojso la linea A B. che rapprefenta il raggio fegnato , comin^ 
dando dalfA, ver/o il b. dri^^ dalla parte deflra la perpen^ 
dicolare KL.fgf Jopra la A k. annoto lO.g^ /òpra la k L. 5 0/ 
oltre di ciò caminando anchora più oltre , trouo , che mi /i fa 
innanzi dalla fmiftra l angolo o.. il quale tragguardato con 
angolo dritto come di fopra dal punto h. mifuro lo /fatto k h. 
CruG.O' trouo quello di pertiche 3 o. Cs?« queUo di 5 j 

Ondf 
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Onde [òpra il dtfegno ahho^Ato dri:(x^ndo dalla fmiHra par- 
te delia linea A b. U Imea G n.poco lontana dalla k l. annoto lo 
Inatto K H. di pertiche 5 o.(^Tii G.di 35. £t fojì feguendo 
^luntoalpunto 'veggo t angolo v.onde annoto la quantità N 
F. dt pertiche S^.^Io (patto h n. rf/ 1 1 . Et co/i di mano in 
mano fino alla linea kcd.^Jsv, Et così haueremo finito il 
difegno ; i:>el ([uale con le regole, che dijfi di /opra ne cauere-^ 
te la quantità , ^ lagiuBa figura con t aiuto della /cala , fi 
come ogni mediocre intelletto p$trà [ageuolijfmamentc per /è 




N Hefo 



L'VSO DELLA 

ilefo dalle cefe dette (jfi't innàn^^ dalle figure prefemi com 
prenderti . 

13 4 V* ^ Sopra il luogo fiiole accadere che oltra 
b. 710. le pertiche fi trouano ò me-j^e pertiche , ò 
Cm 8 7 5 * r:^i , ò quarti ò piedi ò meT^i piedi , tj^ 

ìL 300. però fa di miHieri fapere toferuationi 
f • 4370. delle regole de rotti , poiché anco nel mi^ 
fé 7700. /«r4r l acque ui uanno onde spunti , ^7 
^ 46 cofii più mmutt^ , 

h. 437. i. Sono Campi ZI. T, 

o Triutfait deT, iijo É7*y?Ài 

^ ° ^ 7 tnifura fufifi fatta nel padouano far eh- 
lediT. 840./«wo. c4w/>/ farebbeno C. S i.q. i,T. 
59.-4. È^fecon altre mifure fieno la quantità delle T am- 
ie di quel campii nojlro partitort^ . Troueremo tante Tauole 
fatte le multiplicationi che fanno li campi fudetti. 

Terza maniera di mifurare i terreni caminando 
(òpra i loro confini. Propofta. XIX. 



SP^S^tì A ter:^a maniera , con la quale fi mi furano i ter^ 
Jn ^^^^ caminando fopra i confini loro è quefla^ . 

fl^R^ Prendi fi la quantità di ciajcuno defuoi angoli, ^ 
de lati anchora,> ; Gr* annotinft ad uno aduno da 
partc^ : Poi trapportinfi con la /quadra fopra il foglio con taiu^ 
to della fiala , /quadri fi il Jujegno ferrato , come nelle propo^ 
file pajfate ; coji haueraffi il de f derato fin^ : Ma accioche 
tn eglio iofiamtefo . Sia il terreno , cht cogliamo prendere in 
Jy?jw, ^ mifurare A B C D E F G . Vado per effempio pri- 

mieramenti 
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mieramefite fopra i angolo a. & traguardando con UJqua^ 
dra in piano tangolo B. con le pcndolette del braccio flahile fo- 
fra il confine A B. apro ti traccio metile jin che perle fue pendo* 
lette fopra il confine a g. ir^go tangolo Q.^ ho l'angolo b A G. 
di gr.poniarricafo , 1 40. ?oi mtfuro il confine a G.per efem* 
pio di pertiche 1 oo,elr annoto ti tutto da parte in quefìo modo. 

jingolo B A O'gr, 140. confine A G. Pertiche 1 00. 

Pot téado all'angolo G. ^ prendo la fua quantità A G v.di 
gr. I C ^,€^1 confine G f. di pertiche x 5 o. anchorquefloan* 
noto daparte in queffa gutfkj . 

jingolo A G Y.gr. ì6i. confine G f. Pertiche i J O. 

Et così faccio dell* angolo G f 2,dtgr,6o. Crdel confintj 
F E. di pertiche 1 8 o. Ma giunto , eh' 10 fono all'angolo E.per^ 
cicche egli riuerfandomifi tn fuori non fu jft dtntro del terrt^ 
no; O* nel prenderlo la fcjuadrA fìà ad un certo modo fuori , 
^ non dentro ; mt conuiene andare innanT^i coltracelo fla 
bile dtuerfamcnte di quello , ch'io faceapur dianzi ; nell'anno^ 
tarlo da parte per nonmt ingannar poi quando lo p9ngo Jopra il 
foglio tn difegno , io fcriuo . 

àngolo riuerfo ¥ ED.gr. i ^ o, confine "B. D, Pertiche 170. 

Poiyò feguendo con gli angoli d. c 0* fin cheli ho prtfi 
tutti , ci^ mi furato iloro confini , come qui fitto fi può uedere 
ordinatamente^ . Et douete auuertire fé nel mi furar e i con* 
• fini uoi trouaHe qualche cofa notabile , come una fatrica^ « 
-nma Hradda , i altrOy annotate il tutto nella quantità delle per 
■Miche , doueeUa fitroua; come per efempiOy fe nel lato F E. 
hauefìc in ciprejffo tn pertiche 9 o. annotando il confine^ F E. 
Jcriuete così. 

f E. Pertiche ^o.nm cìpreffo^feguc ftflefo Pertiche g O3 

N 1 accioche 
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Accioche fot nel àifegno njoi poniate ogni coji à fm iuogo . 
j^ngolo BA G.gr. i Confine K G. Pertiche loo. 

AGF. l6ty ' G F. — ' 150, 

GFE. —60, F E. 90, un ci-» 

freJpfpguetiHeJ?o 5^0, 

Riuerjo. F E D. 1 3 O, E D. : 1 JO, 

E D C. 72, DC — 170, . 

V D C B 115, C B. 197, 

C B A. I 3 O, B A. • 115, 

Spedito tutto quejio ; Prendo ti foglio , O* aprendo lafcjuadrji 
alla quantità dalt angelo primo ^ ch'io preft, ciò è gr, 1 40. r/- 
ro due linee dritte dietro le linee fedeli delle due braccia do^ 
ne fi ripofa il centro della /quadra annoto la lettera a Jopra 
U linea finiflra B. fj^) fopra la deflra o. Et già hauendo fahri^ 
4 ai a la fcala delle pertiche trapporto da quella /opra la Ime 
A G, pertiche 1 OO. Et ludico ejsereil fecondo angolo G. Dun-^ 
que fopra il punto G po/io il centro della fquadra metto la linea 

fede le del braccio fìabile fopra la linea G fi, & apro il braccio 
mobile fin fopra igr, 1 6 1, dell'angolo fecondo, ^ eh mpre/ij 0* 

'jiro un altra line a dritta fecondo la linea fedele di e/fo braccia 
mobile , cr fopra di quella dalla fcala tr apporto pertiche \ j 0; 
Et doue finifcotto annoto la lettera f. Et cosi faceto ali angolo 
T. tirando la linea f e. di pertiche iSOyma fopra le pertichtj 
^ofegneremo vn punto fopra ti quale poi dfegnercmo un ci-' 
freffo : Et nel fine delle 180. annoto la lettera £• doue giun* 
to, perche ueggo nella mia nota^ . Riuerfo . metto il centro del* 
la /quadra fopra il punto E. f 7 braccio mobile con la linea fé* 
dele /oprala linea E f, e!s^girolofiahile alladefiraparte fin 
tanto y ch'io ueggo un' pigolo digr, ì 5 0. // quale 'TJeduto^ tiro 

1 '» fecondo 
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fecondo la [tHe a fedele dt ejjb braccio fìahi le una linea dritta ; 

fofra di lei rapporto dalla /cala pertiche i 70. Nel fin delle 
quali annoto la lettera D. PoipoHa di nouo la Jquadra colcen 
trónelpunto D. eU braccio jìahtlecon la Itneafedelefoprala li^ 
ne a d e . apro il molile fopra igr, 7 1 . CÌ7* tirata una linea dritta 
fecondo la linea fedele di efo braccio mobile , le rapporto fifra 
dalla fcala pertiche 1 7 1 . iui annoto la lettera c. Et cosi 
o/ò fluendo fino all'angolo b. al quale giunto ,f hau ero bene 
operato, necejfariamente la linea b c fi congiungerà con la A b. 
gtuflamente nella difian:(a b a. di pertiche 114. £t quandi 
Ciò non Auuemjfe , i fon^a , che ne fa feguito qualche errarti ; 
<Jr b fogna oprar di nuouo yfin che il difegno fi ferri giuflo , fff 
ben^ . Et quando egli fra ferrato ^/quadrarlo , come ho in* 
fegnato nelle precedenti propofie, leuarne il conto , operan* 
do nel rimanente come ho detto in quel luogo* 
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332.0. 
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8600. 
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38;o. 


e. 


8 1^0. 
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Prendere 




Prendere in dife^no vna città caminando dentro di 
quella fenza aiuto di boflbla , ne di pertica, ò 
d'altro col folo noftro iftrumento della 
fquadra mobile ouero zoppa. 
Propofta. XX. 

HI hauerahenpoHo mente da propoflapapta, 
faprk mettere ad effetto anchoraU preferite. Per^ 

^ che de altro fono le muraglie , ò cortine di vna ctt^ 

lacche i confini del terreno detto difopra^ ? Gli angoli delqua^ 
le fino i bellouardi . Le cofe trouatefcfra i fuoì confini fono le 
fiate forme, gli shoc c amenti, imhocc amenti de fiumi J 
cauallien^& le porte. B fogna dunque y che colui , chemet^ 
tera in opra quefla propofta^ ,fia molto pr attico in maneggiare 
la /quadra fen-:(a appoggiarla a cofa alcuna per non ejfere «f- 
duto ;m^ tenendola ferma in mano, con l'occhio de flro guar^ 
dare col braccio ftaiile quella cortina , che gli farà pofla alla fi- 
niHra parte , & col (iniHro guardare col braccio mobile la de 
Hra ; ^ fubito prefo l'angolo annotare la fua quantità in qua! 
c/?e maniera facile y&/ecreta^ . Poi habbta un altra pr attica 
di caminare con tal mifura , proportione ; chetanti uarchi, 
ò pafji dejuoi facciano unapertica , o due , ò quante gli uien 
fii commodo ; come ufam quafì tutti quefii mi/uratori ; che 
ogni tre unrghi fanno una perticha^ : Et a queftomodo anno^ 
tare la quantità delle cortine; quando uerra a qualche luo- 
go , che habbia da auuertire à qualche cofa notabile , come d'ai 
tri belìouardi fopra le cortine dritte, ouero piate formerò me;^- 
^lune^ , i cauallieri , ò porte , ò fiumi , ò fortite , o monti , o 

collie 
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cdUf , ò rocche , ò altra qua l fi uoglia co fa importante le annoti 
come JiJJì di Jòfra delctprejp ; ^ operi nclreHante come dtjji 
in quel luogo , che a quefio modo confcguirk quanto defidera* 
%±j . ì>lon uoglio ejserepiù lungo in dichiarare quejìa .propo^ 
fla ;perche la precederne ci ha apertigli occhi a haHan:^afen^ 
•s^a altra jigurdj , 

Prènd^rein difegno > & mifurare vna città' fuori di 
" quella non le fi appreflàndo per 300. pertiche, 
&più. Propolb. XXI. 

• 

lA U citta propoHa A B c D E. della quale voglia 
mofahricare ti difegno non le fi appreffando com^ 

ho detto di/opra y per ^00. pertiche più. Pri^ 

tnieramente per la i j.propofiaprendo lalunghe:(jza di tutte 
ìe fiie cortine; Et ejiendoui tn we^^o di alcuna di quelle quaU 
che coja notabile Ja annoto. Poi prendo gli angoli , che mi 
portano da luogo i luogo , d'onde io tragguardo ejse cortine, (<n 
tnìjuro la lontananza d'un luogo alt altro : e^ annoto ogni cofk 
da parte ordinatamente : Et s'io veglio dtfegnare qualche co^ 
fa dentro della citta , che flando fuori mi f fcuopra almeno in 
dui luoghi , lo poffo fare, fermo d tutto: Et ciò jf edito coiti 
^uelmodo , ch^io adoprai nella 1 6.pf opcBa metto in dfegnos 
luoghi^ daquali ho tragguardato lacittà ; nella guifàych'f0 
disegnai i luoghi , che mt erano poHi d'intorno , metto in dift^ 
gno la citta con le fue cortine , ^ hellouardt, ^ con le co/è no* 
tubili , che mi fi fcuoprono dentro di quella . Lejfempiofara U 
cofa più facUt^ . 5/4 , come ho detto difipra la città A B c d 
^fopra le cortine della (pale fieno fofiediuerfecof e ; come U 
- porta 
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porta mi punto f. // fianco del bellouardo b. nel punto z.^ 1 
fianchi del hellouardo c , ne punti C&H.f^i fiarnhi doppij 
fra l'uno , gl'altro de hellou^rdiftMctti ne i punti k-Ic 
quai coje hajlino per intendimento di qua/ ft voglia altra, , che 
f^ce^c hifogno mettere nel d fègno . Et dentro di qu ella le tré 
torri Ln.f^N. Primieramente da i luoghi O. & prendo 
la faccia del bel/ouardo B z. Poi la dtHan^ del fianco di ef- 
fi bellouardo dal fianco doppio i. Et del fianco doppio i, dalla 
porta F. ^ della porta f. dxll altro fianco doppio k. Et di ejjo 
fianco doppio k. al fianco G. del bellouardo c. Et la faccia G 
C. del (pellotiardo : Et finalmente le tre Torno chie/èo pallai' 
^/ L» M. N. Et l'angolo ovc^che mi porta a i fecondi luo 
glji , ch'io uoglio tragguardare vn altra faccia delta città ; 
mfurole dijlan^ ov.fj^v Q^Et fermato al luogo Q^pren^ 
dola faccia CH. del bellouardo c. poi la cortina H R. fi- 
talmente le faccit r d. ds. cir'TE. de'bellouardi D.tp* 
E. mi tiro al luogo V, con t angolo v Qj/, mifuro la 
dìfian\a Q^v. doue faccio il medefmp per hauere la difian 
7^a , e*l fito . Et così a parte , à parte y vò fèguendo ,fin che 
con C angolo z. ^ o. ritomo nel medefmo luogo yd onde pri 
ma feci partita , annotando ogni cofa minutamente djipar-^ 
/O . Et con le medefme regole , che nelle propoHe precedenti 
tnfegnai a mettere in difcgno i luoghi^ & le forme de' terreni ^ 
Cjr de^ paefiy fopra il foglio '^ado dfegnando il tutto , come 
uedete ^che ui ho pojio innan:^igli occhi . Non ho tirato tut- 
te le linee de* tragguardtper non confondere la uifia de' lettori; 
ma hauendo tofio i punti del tutto a (noi luoghi , ogni uno po* 
irà imagmarfilclinee tirate fenT^a offefa dt l dfegno fen-^a lan 
te lettere c27* altri fegni > ne meno altra prej^etiua delf eie- 

uationc 
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uatione delle muraglie per non confondere ìocchio con fo- 
co Jrutto . 

Sapere la diftan?.^i4*yn liiogo veduto con l'aiuto fole 
di dueangoli dritti fcnzaboflblo, ò fquadra 
z.opjìa. Piopofta. XXII. 

5^3j^9tì L Cemmafrifio huomouerameruedotto,^ ejper 
j£3 to nelle Mathematiche ci U/ciò ne* fuoi ferini unf 
mni^ìfm ^^^^^^^^ di ^nifirare una, drftan^ coni aiuto di 
. due angoli dritti , di quattro fffìi , che noi ^ 
i^ue^o f fitto annotiamo in terra doue prendiamo queHa di" 
fian:(a^ . Et perche egli tenne afe afa , come co fa non de gnàu 
d'4»dare nelle mani d ogniuno/a dimoflratione di quelliu ; il 

'JRQia^Mél fuo AHrolahio inuitato dalla perfiiafione del Gem^ 

. mafrifio , che forfè niunodouejfe trouarla , con una fola linea 
la ha manif eHata , facilmem^ . Et concio fiaeo fa, che eU 
d^ mi paia cofa degna di ejpre itf^paratada tutti coloro , che Jt 
dilettano di qucH'arte del mifnrare , uoglio diftenderU dipa-^ 
rola in parola dal latino nel nolgart^ , come appunto il Roias 

^tha difteféu : Poi ne foggiungerò un altra mia non meno, an:^i 
più facile della fua ; acciochc Ambedue inftcme diano compia 
mento alla noflra itnprcfa^ . Dice adunque il Rfiias nel libr^ 

,y. del fuo Àjk9l^P' il Gemmafrifo . 
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Del ritrouare la ucra lontananza d'un Tuogo iie*^ 
duco fia lontano quanto fi voglia • 
Propofta. XXIil. 

Aitiamo dich 'tarAto nel cap. pajjkto come f metti-» 
min àifegno i luoghi con l'aiuto delle diji^YK^e loro: 
Ai^ percioche in ciò habhiamo ht fogno di fipere la 
drittalorolontanan^ ^ mi par iene mettere qui difìefkmente 
da, ch'io ho dt queH*art^. Dùntjurueduta umt torre dt qual- 
che città ,Je uuoi trouare quanto ella ti fia lontana .potrai pri^ 
interamente farlo quaf fen-^a alcun iftrumento Matematica . 
Trotta dunque qualche luogo largo y nel qua letti pojja quàif^ 
la gir e t tornare : Et bertche fglt non fia piano, non tmpor^ 
ta molto . Affacciati primieramente alla Torre dal tuo luogo 
in un Jpatio noto di piedi i o o. ouero zoo. Et iuipoflo qual- 
che fgno malto yoccioche egli ageuolmentepofa uederftdi lon 
tono , dfcoflati da quello daqual parte tu uuoi per una d'Jìaff 
S^a nota ,ciòè ^o, ouero i o o.picdt ; C7 ciò con angolo dritto 
dal primo fepfio , anchor qui dri:^:^a un fegno . Poi rtioma 
éd primo fegno , ttrati indietro anchor la per una di/ianX^ 
nota ,però quanto ti piact^ : ma in tal maniera , che doue ti fer 
'iterai , // primo fegno fta drittamente pofto fra te, la Torre 
n;edutAj : Et làpoflo il ter:(o fegno , tirati da parte con angoh 
dritto y come dtan^ yfin che il fecondo fegno fa poHo dritta^ 
mente frate laTorre y della quale uuoi fapere la diHan* 
7^0^ . Finalmente troua ò con piedi yò con qual altra fi uoglié 
maniera dì mi fura la dijìarr^a del primo dal fecondo fegno , 
fu) chiama Quejia dijian\aprima^ : Et fmtlmente la diflan* 
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^4 del terzo dal primo , che [ia U feconda ; finalmente I4 
difian:(adet tet:(p dal quarto, che fia la ter^éu . Dunque 
fama la prtma dalla ter^ .tlreHante fora il diuiditorc^» 
Dapoi moltiplica la ter:^a dtftan:(a per la feconda , ff) dtuidi ti 
prodotto per lo diutdttore ;percioche quello , che verrà da (jue^ 
jÌA diutfìone , moHrerà la drtntfftma JtHan:^a dal tcr'^ fegno 
jinoallaTorre . Per miglior intendimento ledi la feguente 
fgura : Nella quale A. è la Torre da effere m furata , B. il 
frimo fgno , c. il fecondo fegno lontano con angolo dritto dal 
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frimo pér ^o, piedi , D. // ttr;(p pgn% lontano indietro dalla li^ 
nea dritta 40, piedi , C- il (juartofegno tirato da, una pari e 
in Ime A dritta ioljecondo Jegno , ci?* la Torre ^ lontano dal ter- 
3 ù.ptedj. Sterno 30. eia ^6. mirefta 6. Poi moltipti^ 
^cotn/ietme^a.m ^CLt^ho 1440. §ìue fio prodotto diutdo 
per 6. fi fanno 140. piedi ; i qu als fono la diHanT^a fra i 
D.CP*la Torre A. Se qualcuno defìdera la Matematica di- 
moHratione di quejìa cofa , uenga a me i perche la ho in pron- 
ta , quantunque io non la metta in quejio luogo ;conciofìache qui 
fra più bìftgno di inHruire^ che di dimojlrare^. 

Dice poi ti Rpidspoco difetto . 
J\4a la dimoflratione di queHaco/à^ benché come cofa dluins 
I fiA tenuta afcofà dal Gemma ; dalle cofr , che hahhiamo dimo-* 
flrate di fopra non è differente; la qual coja col tratto dt una fo* 
la linea dritta a ciafcunofara paUfeSia dunque AD.tutta U dt 
fran:(a del luogo da efrere mtfurata , (Jr filano tutte l'altre co* 
fe come ha, di^ofio il Gemmai : Ma dal punto c.fì lafji cade* 
re la perpendicolare , che tagli con angoli dritti nel punto G. il 
j>f^latóì> E. Dunque haueretno due Triangoli yCiìè ad'E.(^ 
^ C G E. Malangolo E. è commune ad amliduo ; per la qual 
cofa y 0*t angolo A. farà eguale all'angolo c. Et finalmente 
friranno i lati di queHi due Triangoli auicenda per la quarta 
del frfto di Euclide proportionali , Onde frcome E 0.4 oc. 
così E D. farà a d 'a. Dunque moltiplicherò d lato g cche 
è' tiftejjocolz D, per lo D E. diuideròil prodotto per G E. 
Etnecejfariamentehaueremo la diflan-^a D A. 
Quefìo è quanto dice il Roia^ d'intorno la maniera del Gem* 
mafrtfro ; hora foggiungerò la mioj . 
Sia il luogo del quale dal luogo i^. fratintention mfrra di 

faperc 
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f Afere U dijìan^^dj . Primieramente nel luogo B. ntìro illuo^ 
A. col raggio A B.poi mi tiro col raggio B c . dalla dejira^ ^ 
ouero dalla fini [Ir a parte fecondo , che meglio mt uient^ , che 
queftonon importa , con l'angolo dritto a a c. mifuro lo 

Jpatio B c. per lo quale mi allontano dal primo luogo b. ch^to 
tragguardo al fecondo luogo c // qnale fa pereffcmpio di per^ 
fiche 1 o o. oltre di ciò nel luogo c. guardo il luogo \,dinu oua 
col raggio Ch,^ fla prima uolta mi mofft alla de fra , hor.t 
mimouo alla fini fra parte i c> col raggio c d poHo con an^^olo 

dritto 
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iritto /oprati c a. mi allontano danuouo ,fin che giunto 
luogo D . ^eggo a prtmo luogo b. ch)o tragguardai poHo giu" 
Jìo per diametro Jra me , e*l luogo A. Et mtfuro la dtHariT^a^ 
BD.la ^uale fa per ejpmpio pertiche 50. Et finalmente moU 
tipltco in fe jlejfa ladtHan-^^a b c. di pertiche 2.00. onde hà 
40000.// qtéale prodotto diuido per la dtflan:;^i ^ D,dt perti-* 
che $o,C^ho nel (guanto pertiche SooJe quali la diftan-^^/u 
B A, mi fanno pale[t^ . Percioche d'un Triangolo drittangoU 
U perpendicolare cadérne date angolo dritto /oprala hafe^J 
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meJldproportionale fiat due tagli della ùaje , fecondo che 
ci infegnai Aggiunta alla propoHaottauadel fejlo dt Eucli^ 
dt^ : Onde per la decimafettima deltiHeJJi feHo fe hauremo 
tre linee proportiónah , il Quadrato di quella dt me-^o farau* 
fuale al parallelogrammo delle due eflreme;per la qual cofa^ 
Je moltiplicheremo in jfi flefaU quantità nota di quella di me- 
:(o 5 & diuideremo tlprodotto per quella delle due efireme , 
ctjf ci è nota , haueremo l'altra eflrema non prima conofeiuti, 
il Triangolo A CD. è drittangolo , pere he t angolo c, è dritto ; 
ff) laC B.chc cade dall'angolo dritto è perpendicolare Jipra U 
lafe A ly.perejjere l^angolo A B c dritto ; dunque per con/i- 
guente hahhiamo noto tutto ti reflante , come ho detto di fopm 
con più ageuole'^^^ dt quello , che'l Gemmajrifio ci infegna ; 
perche con l'aiuto di due angoli dritti ,0*diun fegno filo ypof 
fiamo fcpere la lontanan:i^a dun luogo nueduto; come doueua^ 
mofarmanifejlo. 

IL FINE. 
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